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CAPITOLO PRIMO 


Il Tavoliere di Puglia che s’innoltra gran passi 
ne’ confini della terra di Ilari , e si stende quasi 
per tutta Capitanata , è uno spianato di circa 70 
miglia , ove la mano dell’ agricoltore non anco- 
ra ha reso industre e fruttifero quel terreno. Da 
un braccio bagnato dall’ Adriatico , tocca fior 
fiore dagli altri la Contea di Molise e la Basili- 
cata. II fiume Ofanto ne lambisce pacificamente 
il suo seno, e varii laghi e fiumicelli lo ricamano 
e lo fecondano co’ loro rigagnoli , e lo rendono 
ameno ; rompendo quella monotonia eh’ è conse- 
guenza del non vedere, se non assai di rado, 
prati e giardini verdeggianti, 0 amene colline e 
poggi e declivi, su cui l’occhio riposandosi possa 
trovare un non so che di svariato , 0 il fondo al 
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gran quadro della natura che si offre in quello* 
rizzonte. Solo il guardar cielo e terra è cosa 
che ti grava lo spirilo. IVon pertanto questa lun- 
ga parie del regno contiene delle popolose città 
e delle grosse borgate , gli abitatori delle quali 
sono alla rinfusa chi più e chi meno industri ed 
attivi, alcuni, anzi la maggior parte intenti alla 
pastorizia, perchè le loro ricchezze, siccome quel- 
le de’ Patriarchi , consistono in mandre ; alcuni 
altri alle saline , ed altri ne’ paesi sulle coste, al 
traffico marittimo con Trieste, Venezia, e fin con 
la Turchia Europea. 

In un angolo di questa smisurata pianura sor- 
ge gigantesco e selvaggio il monte Gargano, fa- 
moso ne’ fasti religiosi e civili, per la comparsa 
dell’ Arcangelo S. Michele, per la disfatta di 
eserciti e bande straniere, e pe’ fatti gloriosi an- 
cora di Ettore Fieramosca , tanto egregiamente 
narrali dal non mai lodato a bastanza Massimo 
Dazeglio. All’ uscir che fanno da Foggia i viag- 
giatori che vanno alla volta di Napoli, lo lasciano 
a man dritta, e da quella lontananza lo vedono 
a guisa d’ una nuvola gonfia di pioggia. Le sue 
radici sono bagnate da un lato dal mar d’Adria, 
ove si distende per intero il suo promontorio , 
assai noto per le moltiplici erbe medicinali, cliia- 
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malo dai naturalisti giardino botanico ; e dalle 
altre parti si diramano e si perdono nella terra 
ferma. Sulle sue creste sorge la città di Monte 
S. Angelo; varii villaggi e siti di diporto sono po- 
sti qua e là vicino alla grande strada, che a gui- 
sa d'una immensa serpe, fatta a spira intorno al 
monte , immerge e bagna la coda nel mare , ed 
alza superba la testa al ciclo , conducendoti alle 
sue vette. 

Sul declivio d’uno de’gioghi dalla parte di ter- 
ra è pittoresco il villaggio di Rignano , il quale 
anziché un gruppo di case e templi e palagi, pa- 
re da lontano una scultura ad allo rilievo. Alle 
sue falde si dalla banda di terra che da quella di 
mare s’ alzano città villaggi e borgate, alle quali 
stanno come a contrasto punte inaccessibili sopra 
burrati cadenti a piombo nel mare , e valli pro- 
fonde e sterminate. 

I sempre verdi aranci che ne rendono odorosa 
l'aria, le secolari querce, i vaghi abeti ed i frut- 
tiferi nlivi vestono le sue spalle ; e in sullo sco- 
sceso dal Iato boreale agita la sua capigliera al 
vento ampia boscaglia. Torna pur bello all’occhio 
vedere tra il folto di quella verdura il bianco 
delle ville e del caseggiato de’ paesi, ed alcuni ri- 
gagnoli che riescono, per via di stradicciole, a 
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cascate ; o zampillano tacitamente nel molle di 
rigogliosa erbajl tutt’ insieme offre alla vista un 
paesaggio de’ più svariati ed ameni d’Italia. 

E se coll’ occhio scrutatore dello storico tu pas- 
seggi le falde del monte Gargano , tu vi scorgi 
torri e castelli abitati ne’ tempi di mezzo da si- 
gnorotti ed oppressori, ed ora barbaramente rimo* 
dernati e ridotte casa di diporto. 

La mano architettrice della natura ha lavorato 
qua e là alla svariata delle caverne anguste al- 
l’entrata, e larghe e lunghe nell’ interno; dove 
la follia degli antichi faceva abitar delle streghe 
ch'erano spesso in tregenda coi demoni e coi ba- 
roni , quando questi prendeano consiglio a mal 
dominare. Le quali caverne per vie sotterranee 
si stendevano fino al noce di Benevento, dove nelle 
grotte sottoposte abitavau le commari , con cui 
avean conciliabolo, facendo insieme il più delle 
sere al chiaro di luna, il ballo della ridda. E 
basta consultar le tradizioui popolari , o legger 
le cronache di que’ tempi , per Sganasciar dalle 
risa le più grasse e smodate, in vedere come que’ 
nostri buoni avoli , che viveano proprio coll’in- 
nocenza battesimale, giuravan fede a queste fole, 
e con quanta coscienza scrivean fatti che gente di 
malaffare e volponi sopraffini, di cui l'età moder- 
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na non ne ha idea , davano a credere al volgo , 
per loro fini tristissimi. 

L'onda che or si muove tranquilla, ed ora si 
frange irata ai piedi del mente , ti dà tal quale 
1* idea de' giorni e delle vicissitudini della vita 
umana, che urtano e si rompono contro al tempo 
tiranno e vorace distruttore. 

Tanta bellezza ed ubertosità di luoghi sotto un 
cielo sempre ridente, sempre puro, sempre dia- 
fano, veniva ancor essa sui principii del secolo 
decimoseliimo (epoca io cui han luogo i fatti che 
imprendiamo a narrare ) dominata dai baroni e 
signorotti che infestavano ogni contrada d’Italia. 
I quali in niente degeneri dal rimanente de' col- 
leglli , melteano imposte e gravami a loro mal. 
senno ; nulla curandosi della malannata e della 
penuria de' ricolti. E se non fosse stato per quel 
gran lume di civiltà, e per la provvida mente di 
Napoleone che gli sbaragliò e distrusse tutti quan- 
ti come le locuste della Bibbia , mostrando che 
fra essi e noi non correva alcun divario , a que- 
st’ora il genere umano ne sarebbe pur misera- 
mente oppresso e vilipeso. 

Possedeva a que’ di la terra di Monte S. An- 
gelo Raimondo Della Scala, temuto e polente ba- 
rone , d’ indole inclinala più al male che al ben 
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fare , dal quale ne lo ritraeva , come veniale in 
vista, Eleonora Crimelda moglie di lui, di affetti 
gentili e d’anima religiosa ; e spesso le preghie- 
re e le lacrime della sua tenera figliuola Gabriel- 
la spianavano le rughe di quel cuore impassibile 
ai sospiri , e salvavano alcun misero dai traboc^ 
chetli, o dal nappo attoscato, o dal notturno pu«. 
gnale a cui era destinato vittima. E benché la 
baronia si estendesse ancora ne' villaggi dinlor-> 
no; pure la sua sede ordinaria era a Montesan- 
taogelo. 

All'estremità del paese, e propriamente nella 
parte ove guarda il mare, sorgeva un bruno ca- 
stello colla fronte cinta di merli ove serpeggiava 
1* edera aatica ; e con torrione su cui sventolava 
ne' giorni di gala la bandiera collo stemma baro- 
nale. Un ampia corte nella quale si entrava da un 
cancello di ferro , guardato da sentinelle, conte- 
neva in giro le caserme ove alloggiava la gente 
d’arme e i bravi del barone ; i quali spesso avvi- 
nacciati finivano col graffiarsi il viso , o cavarsi 
un occhio, o a dirittura, volendosi spicciar piò 
presto, col ricevere spesso or l’uno or l’altro dal 
compagno più robusto o più lesto il passaporto 
per l’altro mondo. Nè credete già che di questo 
si portasse gran pena : tallo stava all’umore con 
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all- 
eili accoglieva la novella il Signore ; chè doveva 
esser proprio uno de* suoi carili il morto per far 
impiccar per la gola l' ucciditore. 

la fondo al cortile v'era un ampia scala che 
metlea capo a un ponte levatoio , il quale , dife- 
so ne’ margini da aste orizzontali di ferro , dava 
adito in un’ampia sala di gotica architettura. 
Agili e svelte colonne ad alto rilievo stavano ad 
appoggio di quegli archi acuti o spine della vol- 
ta ; e davan luce finestre lunghe e strette a vetri 
colorali , sostenuti da massicce imposte che resi- 
slevan da secoli, a’venti che si rompevano a buf- 
fi. E nel vano di quelle ben poteano comodamen- 
te dormire due persone , o starne a pranzo una 
dozzina : tanta n’ era la doppiezza delle mura- 
glie. Contigue alla sala a man dritta , erano gli 
appartamenti della famiglia ; a man sinistra le 
stanze ove convenivan gl’ impiegati dell’ ammini- 
strazione de’ feudi, tenevansi le udienze, e tratta- 
vansi di affari della suprema giustizia. In fondo, 
o di rimpelto alia porta d’ ingresso, si entrava a 
delle vaste sale, destinate per conviti, per riunio- 
ni e per feste da ballo. 

In una di queste sale propriamente la mattina 
del 5 maggio dell’anno 1620, in circa le i 5 ore 
d’Italia slava gittate a sedere su d’ una sedia a 
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bracciuoli colla spalliera acuta e dorata, il baro- 
ne Della Scala. Aveva il capo coverto da un bret- 
tone riquadrato di velluto cremis, fregialo di gal- 
lone di lucidissimo oro ; di sotto al quale uscen- 
do lunghe ciocche di bianchi capelli cadeano in- 
torno ad un viso rigido che di rado si piegava 
ai sorrisi ; e folta barba dello stesso colore gli 
era sul mento. Gli scendea giù dalle spalle fino 
alla mezza persona una zimarra di drappo leg- 
giero , ed avea de bragoncini fin sotto al ginoc- 
chio , stretti da fibbie d’ argento, che lasciavan 
vedere una calza di fina maglia ; avendo le scar- 
' pe di velluto alla spagnola. Una bassa predella 
stava sotto a’ suoi piedi , ed un tappeto a fiorami 
era spiegato sul pavimento. Un cagnolino gli era 
accovacciato a’ piedi , eh* egli molestava colla 
punta d* un sottile bastone che avea fra mani. E 
la bestiolina in segno di amore dimenava la co- 
da , senza alzare il muso che tenea disteso fra le 
due zampe. 

Ad un canapè , alla sua dritta , ad alta spal- 
liera e con cuscini di damasco cremis, sedeva E- 
leonora allor allora entrata, donna intorno ai 4o 
anni, che i dolori però d’ una vita travagliata fa- 
ceano giudicare a chi la guardasse , aver già 
toccato la cinquantina. Vestiva un abito scuro e 
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semplice con merletti intorno al collo , e polsini 
ricamati ; ed avea Fra mani un libro legato in 
velluto cilestre con doratura e fermaglio a cro- 
cetta. La quale dopo di aver salutalo il marito 
gli si era messa a sedere vicino. 

— Che vuol dire che stamane vi siete levata 
più per tempo del solilo ? — domandavaia il ba- 
rone distraendosi un tantino dal diletto che pren- 
dea sulla bestiolina, e fissandole gli occhi in viso.„, N 

— L‘è pure un ora eh’ io sono in piedi: ho''' 
ascoltata dalla tribuna la messa giù alla chieset- 
la, e dopo son entrata nelle vostre stanze. Vi tro- 
vo invece qui. . . . 

—Oltre il consueto, vorreste forse domandarmi 
— la interruppe Raimondo, accarezzando la sua 
barba.— Vi dirò. Due molivi mi ci fanno stare: il 
primo è che ho dovuto ricevere il Conte di Miner- 
vino, il quale è venuto a dirmi buon giorno prima 
di mettersi in viaggio per alla volta della sua ter- 
ra; il secondo è che ho voluto dar un occhiata 
all’ addobbo che ordinai venisse fatto a questa 
galleria : e veramente me ne compiaccio. Tro- 
vate anche voi che sieno stali di buon gusto i 
tapezzieri ? 

— Già l’avea vista fin da ieri e non ho cosa 
alcuna da osservare — Rispose la signora con 
I. 2 
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una tale avvenenza esoHomissione di parere, che 
sembrava in nulla opporsi al guato del marito. 

*i— La curiosità è delle donne : picchè non me 
ne meraviglio. Dopo domani è la -vigilia della 
festa dell’ Arcangelo fi. Michele, nostro patrono, 
e qualche illustre ospite non ci mancherà certo. 
;Un par di feste da ballo saranno il compimento 
de piaceri che si godranno in queste giornate, 
yiva Iddio ! non mi anderebbe certo a sangue 
che si vociferasse ne’ vicini castelli che le sale del 
barone Della Scala -eran cosa ben ordinaria e da 
confondersi di leggieri con quelle de’ nostri sud* 
diti. Già sai Tinvidia ch'io m'ho attirata, e co- 
me vorrebbe vedermi diseeso qualcuno de’ ca- 
gnotti colleghi ; ma han da fare con me, han da 
farla con mel — ripetè tentennando il eapo, e 
dandosi leggermente sul ginocchio col pugno 
chiuso. 

— Non comprendo come voi , uomo di mon- 
do , qhe già sapete le cose come vanno , dovete 
discendere fino a dare ascolto alle calunnie che 
questa vii gente viene a soffiarvi all' orecchio. 
Solo T idea di perdere il salario, mancando di 
che venirvi a rapportare, li fa divenire eloquenti 
favoleggiatori. Comprendo bene che non tutti ci 
amano ugualmente ; ma 6e aveste lor fatto viso 
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duro fin dal bel principio le esagerazioni non sa* 
rebber cresciate fino a questo punto , e voi non 
sareste salito a tanto sdegno , nè avreste sentito 
tante molestie. 

— Immagino benissimo che le tre quarte parti 
sieno invenzioni belle e nelle; ma certe cose co* 
stano proprio a me. Credete voi che questi baro* 
netti, questi conti da tre soldi’, questi duchini e' 
marchesini seminati per le Puglie non odiino la 
nostra grandezza? Oh Eleonora! scommetterei il 
mille contro uno, e porrei senza rimorso la ma* 
no sui santi Evangeli che la fama non mentisce; 

— Ma a die tali nimieizie? ove stanno le pruo* 
ve di questa rugine contro di voi? — prendeva a 
dirgli la signora , congiungendo le mani in atto 
di persuasione , volendolo indurre ad ua tempo 
ad allontanare d’ intorno a se tanta causa di io* 
mite a discordia, e d'ingrossamento e di continua 
perturbazione ; tutto quel sudicio canagliume dì 
delatori che vergognosamente pertiene alla razza 
umana. Ma l' era inutile , che è condizione della 
nostra natura credere più al male ed appigliarci 
al peggio , anziché ad un po’ di bene e di men 
rio che in mezzo a tanto guasto rimane sulla terra. 

Eleonora si affrettava vie più a volere sbandi* 
re dalla mente dei marito ogni ombra sinistra e 
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malaugurosa alla vita civile e domestica , con 
tanta soavità di parole e di modi ; ma Raimondo 
che fino a questo punto avea taciuto tenendo gii 
occhi sbadatamente giù a terra , gli sollevò in 
un tratto e gliele fisse in viso, rispondendole a tal 
modo : 

— Credete voi che il duca di Bovino , che il 
conte di Campohasso siano proprio quegli amici 
svisceratissimi che si dimostrano , e si sbrac- 
ciano a volermi dare ad intendere ? Ecco perchè 

10 sento la necessità di stringermi in lega con al* 
tri potenti, e star sempre in guardia de’ loro blan- 
dimenti e carezze. Alla fin de' conti poi quando 
dobbiam trattare a maschera cadutalo dico e so- 
stengo apertamente che mi sento assai più forte 
di tutti loro, ed uno sgabellolto glielo potrò dare 
benissimo. Per S. Michele! seicento fanti e cento 
cavalli non giungono a radunarli essi in comples- 
so , come gli ha solo nella corte del suo castello 
Raimondo Della Scala. Basta , saprò dirti più in 
là cosa che rumino da lunghi anni ; ora non n’è 

11 momento d’ intrattenerci iu questi discorsi... A 
proposito — soggiunse dopo qualche minuto di 
silenzio , cambiando discorso — il conte di Mi- 
nervino m’incaricava di presentarvi i suoi osse- 
qui, anzi voleva farveli esso medesimoima io che 
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avea la gran voglia di sbarazzarmene , atteso la 
noia che mi cagiona la sua presenza, ad onta che 
sia un buon diavolo di amico , l'ho ringraziato 
dì tanta bontà, dicendogli che una indisposizione 
che da più mesi v’incomoda , non vi permetlea 
stare a quell’ora fuori le coltri; senza sapere che 
eravate già nel coretto a dir le vostre orazioni. 

Mentre Raimondo ed Eleonora erano in questi 
colloqui si aprì la porta di contro, ed unode’servi 
annunziò esser giunto in quel momento un messo 
del duca di S. Giovanni Rotondo, con lettera di* 
retta al barone. 

— Che entri — rispose Della Scala , nel cui 
cuore era già corso come corrente elettrica un 
lampo di gioia , che tal nome bastava destargli. 

Jl servo uscì, ed indi a poco entrò un Valletto 
pulito, ben pettinato, tutto inchini; il quale fer* 
matosi a breve distanza del barone gli disse : 
— Il Magnifico Duca mio serenissimo signore, 
invia me suo servo umilissimo a Vostra Eccellen- 
za Illustrissima , per ringraziarla del cortese in- 
vilo fattogli per la festa , prevenendola ch'egli 
v’ interverrà, in segno di gradimento e della più 
grande amicizia. — E gli consegnò quindi con 
un inchino la lettera in cui era scritto presso a po- 
co quanto gli avea riferito a voce. 
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— E benissimo *— rispose il barone , alzando 
gli occhi dal foglio dopo di averlo rapidamente 
scorso. —I nostri ossequi al Serenissimo Signor 
Duca, soggiungendogli da nostra parte che siam 
fortunati averlo con noi in questa occasione. 

' Il Valletto fallo un terzo profondissimo inchino 
uscì dalla galleria, e la porta si richiuse dietro 
alle sue spalle. 

Quell' incertezza e quel fastidio che occupava 
il cuore del barone si mutarono in sorriso: le 
rughe della sua fronte si spianarono , come preso 
da interno compiacimento. All’opposto tal nome, 
tale annunzio , turbarono Eleonora , la quale le* 
vaiasi, si ritirò nelle sue stanze. 
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CAPITOLO II. 


Un colpo di cannone, tirato verso le otto ore 
del mattino della vigilia di S. Michele , dai ba- 
stioni del castello che guarda la grande spiana- 
ta di Montesantangelo ; annunziò alla città che 
s’ era aperta la fiera. Nello stesso momento fu 
inalberala in cima al torrione la bandiera collo 
stemma baronale (S. Michele che uccide l'infer- 
nal drago , in campo bianco). A tal segnale la 
gran massa di popolo e di mercanti quivi affollati 
a preparare silenziosamente i loro negoziali , si’ 
muove, s' agita, schiamazza, compera, magni- 
fica la sua mercanzia. I giumentari fan galop- 
pare i lor cavalli e le lor mule, per mostrarli sa - 1 
ni e di piè snelli alla corsa. Il bagattelliere sotto 
una di quelle tende, delle quali è cinto il largo.' 
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da sembrare un campo di battaglia, mostra i nin- 
noli ai fanciulli ; i quali invogliati , vedendoli 
ballare ed alzar le braccia e le gambe, e muover 
la testa , per via di fili che si tirano , piangono 
avviticchiati alla gonna della mamma e alle ginoc- 
chia del babbo , tirandoli verso lì perchè glieli 
comperi. 

— Ninnoli, ninnoli — grida il bagatlelliere— 
chi vuole il Pulcinella , 1' Arlecchino e il Capitan 
glorioso, venga qui — E leva in alto colle due 
mani vari di que’ fantocci, e gli agita; e tirando 
le corde gli fa muovere in diverse guise. 

— Trombette, pifferi e chitarre — s’ode gri- 
dare dalla parte opposta — comperale, ragazzi, 
comperale — e per invogliarli dà fiato uno per vol- 
ta a quegli strumenti , e ne strimpella quindi le 
corde dell’ altro. 

—Santi e Madonne — dà voce un terzo — ten- 
go S. Giuda Taddeo e Santa Barbara , che li 
scampa dai fulmini , S. Vito che ti libera dai 
cani arrabbiati , e i briganti al vallo di Bovino. 
Un carlino la stampa. 

E mentre parecchi di qua e di là si moveano 
affollandovisi vicino a comperar le figure , poco 
discosto da lui si aggruppavano altri popolani in- 
nanzi all’aperto d’ un’ altra trabacca d’un libraio 
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ambulante , il quale reputava vender meglio la 
sua merce tenendo squadernati su alcune tavolet- 
te un centinaio di volumi di colori e forme sva- 
riate, e gridando a tal modo. 

— Chi vuole le belle storie, e l’almanacco per- 
petuo. Tengo D. Chisciotte della Mancia e la Di- 
vina Commedia , l’ Orlando Furioso e il libro per 
la messa, la novena di S. Antonio e la storia de’ 
Masnadieri. Romanzi di cavalleria e novelle ga- 
lanti. , 

— San Michele che ammazza il diavolo— vo- 
cifera un altro con voce chiocchia e nasale. — 
Delle statuette di pietra molle. Compratelo eh’ è 
il nostro protettore. 

~ In un lato della piazza lontano dalle trabac- 
che , si vedea da una porta uscir del fumo, e ve- 
niane fuori insiememente un odore acuto di vi- 
vande, e più specificatamente di fritture. E come 
la cosa più positiva pe’ popolani e compratori , 
il masticare un po’ di robba cotta a prima mat- 
tina per star bene e quieti collappelito gran par- 
te della giornata; così vi accorrevano a dozzine , 
tratti dalle parole del cuciniere , che san tanto 
he ne stuzzicar lo stomaco e farli venir lacquoli- 
na in bocca. In fatti : 

— Ab che triglie! ah che triglie! Son vive le 
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anguille del lago di Lesina. Correte, escono calde 
calde dal fuoco — gridava con una specie di cau* 
tilena l’ostiere, ponendosi sotto la porta della sua 
bettola, con berettone bianco in capo e con grem- 
biale di canavaccio ai lombi che gli scendea giù 
fino al malleolo ; tenendo una mano alla cintola 
e 1’ altra accosto alla bocca , per far uscir unita 
la voce che si udiva da un miglio lontano. 

— Anelli, collane e orecchini— dice il gioiel- 
liere — Tengo le reliquie con le ossa de’ martiri 
d’Otranto, con un pezzo della camicia di S. Pao- 
lino , e il dente di S. Apollonia legalo in oro. A 
prezzi discreti. 

— Cani , cani — grida poco discosto un uomo 
che ne ha ima sporta in capo — Cani , cani — 
ripete — ti guardan la casa dai malandrini ,v0— 
prendon gli uccelli alla caccia. 

— Gatte , gatte — risponde una donna, aven- 
done a’ piè un sacco legato in cima che si vede 
muovere qui e qua , e si ode da dentro miagolare 
in vari tuoni — Belle gatte: ti serbano il granaio 
netto dai topi. 

Passeggia in fiera una dama elegantemente ve- 
stita, appoggiala al braccio del marito; e il loro 
figlioletto che gli va accosto , con que’ capegli 
ricciutelli e biondi , che pare un sacro bambino, 
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tira per mano con tanto bel garbo ed affetto or 
la mamma , or il padre verso un giovane vendi- 
tore che dice : — Bel cenerino , signori , il bei- 
1’ uccello colla gabbia. 

—Tre ducati l'asino di S. Giuseppe colla mac- 
chia bianca sulla schiena — grida uno zingaro 
con cappello a mo’ d' imbuto e giubetto rosso con 
bottoni di stagno a barilotti, tirandoselo a cavezza. 

— Chi ha i denti guasti venga qui: glieli tiro 
a pochi soldi e sparisce il dolore— strilla un cer- 
retano , montalo su d' una panca con una tena- 
glia in mano — Venite , venile , ho P unguento 
pe' calli ai piedi , il calmante per le partorienti , 
il sonnifero pe' bambini , l’ acqua mirabile per la 
vista perpetua, e la tintura pe capelli. Accorre- 
te , signori , correte. 

—Chi vuole che gl’indovini la ventura— dice 
una zingara in sulla quarantina , snella di mem- 
bra , bruna e con occhi irrequieti , in gonna e 
zendado rosso — Saprò dirgli quant' anni cam- 
pa , chi gli vuol bene e chi gli vuol male, se la 
sua ragazza lo ami, o se l'intenda con più d'uno. 
— E pur non vi manca chi le si accosti e le dia 
credula udienza. Veramente non sarebbe da stra- 
biliare , che in que’ tempi pregiudicati in cui le 
maliarde despotizzavan delle menti, era meno reo 
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e perdonabile. La gran meraviglia è in vedere co- 
me anche og’gidì vi sien de’gonzi che si pieghino 
a tali schifezze; quasi che queste straccione aves- 
sero potenza di penetraré nel mistero e rivelarlo su 
due piedi e all' impensata; cosa ch’àsolo di Dio. 

— - II ballo dell’orso colla scimia— s’ode una 
voce di mezzo alla calca , e quindi un suono di 
piffero e di gran-cassa, segno del cominciamento 
del ballo animalesco; al quale fan cerchio popo- 
lani e zingani, accorsivi da più punti a prendersi 
sollazzo. 

E l’agitazione, il movimento, e Io schiamazzo 
cresce ad ogni istante. Voci in tutti i tuoni dei 
venditori , cantilene e fischi , suoni di strumenti, 
ragghi d’asini e belato di pecore, canti delle gal- 
line e muggito di buoi , ed altri mille rumori e 
fracassi che da lontano sembrano il ruggito d'un 
uragano. In un tratto quella gente, intenta chi a 
divertirsi e chi a far negozi si vede far largo di 
qua e di là, e darsi in dietro, e aprire uno strado- 
ne, e guardar curiosa verso in fondo alia via. 

-—Che è? — che non è? domanda or questi or 
quegli al suo vicino. 

— Non vedi — risponde quell’uomo in berelta 
e tabarro — arriva il duca di S. Giovanni : c è 
invito al castello. : 
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—Consiglio di volpi, dislruzion di galline— -su- 
surra quel brunozzoairorecchiodelsuocoropagno. 

Fra di tanto giunse una cavalcata di circa 4o 
persone, preceduta da due trombette. Il duca con 
cappello piumato a larghe falde cavalcava un bel 
cavallo baio, cui cuopriva dalle orecchie alla co- 
da una grandiosa gualdrappa tinta d’ un celeste 
carico , attraversata da linee giallognole , col- 
l'impresa ducale ricamata sulla spalla e sul ban- 
co ; e finiva da piede m drappelloni che giun- 
gevano al ginocchio della bestia. Quattro cava- 
lieri di compagnia andavangli a’ lati, il resto e- 
rano lance , a’ suoi soldi. Al passaggio di lui i 
circostanti si scuoprivano il capo, e il duca salu- 
tava a manca e a dritta or con un segno di mano, 
or toccandosi il cappello, or curvando leggermen- 
te la persona sul cavallo. La cavalcata attraver- 
sato il largo entrava nella corte del castello. I 
soldati dèi barone schierati in fila gli presenlan 
le armi e abbassano la bandiera; e gli strumenti 
militari lo salutano col suonare l’ inno cittadino. 

La brigata scavalca a’ piedi dell ampia scala, ove 
paggi e cavalieri del barone sono discesi a rice- 
vere il duca. I famigli e i ragazzi di stalla pren* 
don per la briglia i cavalli spumanti e li condii- * 
cono nelle scuderie. 
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Raimondo eh’ era ad una delle logge rientra a 
tal vista e va incontro all' illustre ospite, il quale 
già passa il ponte. L’incontro è nella gran sala. 
Dopo essersi stretta la mano e baciati in volto si 
domandano a vicenda conto e della salute e del 
ritardo del farsi vedere, e cose simili; 

Raimondo ed Ugo eran da gran pezzo .amicj 
ma o l’uno avesse gelosia od ombra dell’altro, o 
come diavolo si fosse , niun di loro lino adesso 
s’ era arrischiato di metter piede nel castello del 
vicino. Non si mariviglierà il lettore di tanta dif- 
fidenza , chè in que’ tempi di rapinaggio i signo- 
rotti cercavano ingrandirsi col farsi la caccia l'un 
l’ altro ; ponendo il vincitore grosse taglie per la 
liberazione del prigioniero. 

I due nostri personaggi s’eran dunque spessis- 
simo visti ai confini de’ loro territori; ma oramai 
svanito il dubbio , ed ogni sinistro pensiero , il 
duca pel primo visitava il castello .del Gargano; 

— Par che debba esser obbligato a S. Michele 
della vostra venuta, mio caro duca -—prese a dir- 
gli Della Scala — Tal fiera vi ha dato la spinta, 
e sua mercè io godo degli onori che mi parteci- 
pate. 

— Smettete le cerimonie , barone ; ve ne sup- 
plico — rispose P altro. — Voi sapete eh’ io son 
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tiomo francò. Se così non fosse già v’ avrei a cine- 
si’ ora risposto esser tutto mio l’onore, e via dis- 
correndo. 

— Sempre lo stesso amicone cordiale. 

— Non muto per nessuna cosa al mondo. Do- 
vrei anch’io lagnarmi con voi del modo istesso 
tenuto meco. ... ■ 

— Se molto volentieri sarei venuto a S. Gio- 
vanni a passar quattro giorni nel vostro castello! 
Ma io non sono scapolo e senza cure di famiglia 
come voi ! Mia moglie, che ha tanta premura ve- 
dervi e fare i suoi convenevoli , da tempo in qua 
è infermicela ; e Gabriella che Y è sempre vicino 
ad assisterla , non mi ha permesso mai di appa- 
gare tal mio desiderio... 

— Questa volta , non per cerimonia , ma ve 
lo dico con tutto l’ animo, sarei stato l’ uomo più 
fortunato del mondo aver nel mio castello la ba- 
ronessa e la signorina — Lo interruppe il duca—- 
Ma io son desideroso far i miei complimenti colle 
signore: presentatemi loro. 

— Le sono ansiose , ve lo diceva — E passa- 
rono per una fila di stanze andando diritti nella 
galleria. 

Quivi sedeano in due di quelle sed ie a bracci uoli 
vicino ad un de veroni che guarda la gran piaz- 


Digitized by Google 



za , una d’ incontro all' altra , in semplice ma fi- 
letta veslilura, Eleonora e Gabriella. Gran nume- 
ro di parentado, e d’ amici tra la nobiltà del pae- 
se , invitati dal barone per far bella accoglienza 
al duca,faceano eletto cerchio intorno ad esse. E 
v’ eran tra loro i Muzi , i Conti Giorgi Della Sca- 
la , il Marchese Torre , la Contessa Perucci , ed 
altre famiglie illustri di Montesantangelo. Tra le 
parecchie donzelle radunatevi la figliuola del ba- 
rone riluceva come stella nel cupo della notte, ele- 
vandosi su tutte per ingenuità di bellezza e gentile 
modestia. Ella toccava appena il diciassettesimo 
anno , la sua statura tendeva all’ alto , la fronte 
spaziosa , bionda e folta capigliatura , sottili so- 
pracciglia, sotto cui ascondeansi due occhi ceru- 
lei , pietosi nel guardare e chini per natio pudo- 
re. 11 suo volto era sempre composto a un tal sor- 
riso , da mostrare il soave candore dell' anima. 
"Luogo ed agile ©olio, e’i suo colorito vincea nella 
bianchezza il giglio, se non che le gote si sfuma- 
vano in un leggero incarnato. Le sue mani , mo- 
destamente raccolte sulle ginocchia , eran lun- 
ghette alquanto e strette , dove non v’ era nodo 
nè vena ch’eccedeva. Da sotto all'orlo della veste 
che scendea lungo al suolo , sporgeva a metà un 
piede snello , piccolo e rilondeito. Gabriella da 
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natura area ricevuto un non so che tutto divinot: 
f anima sua possedeva le stesse ingenue grazie del 
suo corpo: infinita dolcezza di sentimenti: e nello 
spirito tutto soave ed alquanto meditabondo: della 
donna possedeva la timidità e 1’ amore , dell’ an- 
giolo la purezza e la melodia. 

Quella eletta adunanza era intenta a discorsi 
svariati, quando si volge a guardar verso la por- 
ta di mezzo, levandosi tutta in piedi. In tal punto 
entra il barone, tenendosi per mnno Ugo Rocci- 
glione, duca di S. Giovanni, seguito dal suo cor- 
teggio , e lo presenta alia moglie e alla figliuola 
e quindi al resto della schiera. 

Era Ugo incirca ai 4o anni; ma coi capelli lun- 
ghi e ben arricciati, colla barba coltivata e nera 
che gli crescea in un largo pizzo al mento , e in 
due folte basette , ne mostrava assai di meno. Se 
non che i peli de’muslacci, cominciando a fargli 
cattiva riosci la, sdrucciolavano verso 1’ estremità 
un po’ al griggio, che la malizia del duca per al- 
tro cercava coprire col velo della galanteria, in- 
cerandoli con odorosa pomata ; sicché finivano in 
due acute punte. Un occhio nero e vivace, su d’ uh 
viso stretto ma colorilo appalesava una gagliar- 
dia di membra e di pensare. Un circospetto modo 
nel parlare e nel gestire e nell’andare eran sua 
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indole e natura. Nel cestire era ricco , ma cari- 
cato a segno che andava al barocco. Indossava 
nn robbone di raso trincialo con disegno e guar- 
nito di trine. Sopra il giubbone avea una casacca 
di drappo colle maniche dietro garbatamente , 
dalle quali uscivan fuori le braccia vestite colle 
maniche del giubbone. Una mantelletla di saio 
cremis, foderata di zibellino, e ricamata in oro, 
gli scendea giù dall’ omero sinistro sino alla mezza 
persona. Avea i bragoncini con tagli ornati di tri- 
ne d’ oro e con calze finissime di seta , e calzava 
scarpe di velluto alla spagnola. Teneva alle mani 
lunghi guanti, nel dosso trapunti in oro. Dal fian- 
co gli pcndea, sostenuta da una cinta tempestata 
di gemme , lunga spada con impugnatura d’ oro 
e con fodero di velluto. , 

— Ho l’ onore — prese a dir il duca ad Eleo- 
nora , in un atteggiamento d’ inchino e col suo 
cappellin piumato sotto al braccio — Ho lonore dì 
conoscer la magnifica signora Baronessa e la sua 
graziosissima figliuola — E diede nel profferir le 
ultime parole un occhiata di sbiego a Gabriella. 

— Vi ringrazio — risposegli la signora levan- 
do lievemente gli occhi da terra — vi ringrazio 
della bontà , e del pensiero di visitare il nostro 
castello. ' 
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Il duca le rispose con un sorriso econ un chi-' 
nar di testa. 

— Mi duole — prese a dirle poscia sedendole 
■vicino — vedervi non bene in salute ; pur tutta- 
volla un po' di distrazione e un po’ d’aria diversa 
vi risanerebbero interamente, restituendovi quel- 
la sanità , eh’ è pur tanto necessaria alla vostra 
casa ed a* vostri amici. 

— Non per me io la desidero, signor Duca — 
rispose Eleonora schiudendo il labbro ad un me- 
sto sorriso — Non per me; che già non avrei trop- 
po di che compiacermi di questa vita; ma unica- 
mente per la mia figliuola mi può esser caro un 
po’ di esistenza ; chè non le resterebbe altri sulla 
terra se perdesse sua madre. 

Quel rimescolamento , quel leggero susurro , 
nato per l’ arrivo del duca e sedato per pochi i- 
stanti, si riprodusse per l’arrivo di altra interes- 
sante persona che abbiam la voglia di conoscere. 

— Oh! siete il benvenuto — esclama il barone 
levandosi da sedere ed andando incontro all’arri- 
vato; e presagli la mano lo presenta al duca, di* 
cendogli — È questi Uno de’ nostri carissimi ami- 
ci, Viscardo Alderani, Conte di Manfredonia, col- 
legato alla nostra casa. > 

— Godo in conoscervi — dissegli Ugo , sten- 
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— Se- 
dendogli la mano e stringendo quella di Viscar- 

_ Ne avea desiderio da piò tempo, che già 
il vostro nome e fatto popolare per tulle le Pu* 
glie. Ho sentito a dir molto delle arti, cavallere- 
sche che possedete a maraviglia , e me ne com- 
piaccio. Evviva! abbiate anche me nel numero 
de’ vostri amici. 

Viscardo che aveva già inteso giù nella corte 
del castello l’arrivo del duca, pensò subito esser 
quegli desso a cui presentayalo il barone; e con 
modi cortesi e da gentil cavaliere qual egli era,. 

rispose ai complimenti di lui. 

È pur vero— disse quindi il giovane rivolto 

ad Eleonora che gli era vicino— che in questi die- 
ci giorni eh’ io manco da qui la vostra salute ha 
patito deterioramento?— B.metlea un sospiro, e le 
prendeva la mano che baciava con affetto -filiale. 

— Bisogna far la volontà del cielo 4- gli ri-» 
spose la baronessa amorosamente — Iddio cosi 
vuole: sia pure. 

— . Il cuore però mi presagisce che voi slarele 
bene fra non guari — Su via, Gabriella e voi non 
mi dite nulla? rr Soggiunse volgendosi a parlare 
alla figlia di lei che gli era andata vicino e gli 
sorridea con quella amorevole franchezza che suo- 
le usarsi quando $i tratta con parenti strettissimi. 
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E insieme alle due donne Viscardo si avvicinava 
ad uno de’balconi in fondo, entrando nel suo va- 
no, ove distratti dal romor dell'adunata, avean 
campo di vedersi e parlare a loro agio. 

11 barone Della Scala col duca di S. Giovanni 
uscirono fuori una di quelle logge a discorrerla 
all’ aria aperta ; il rimanente della compagnia si 
divise in vari gruppi , appressandosi a questo o 
a quel balcone , e parte uscendo sa’ terrazzini e 
Ioggiate. 

Ma essendo Viscardo Alderani il protagonista 
della nostra storia , è duopo dire acconciamente 
di lui, degli antecedenti di sua vita, e farne quin- 
di in iscorcio un po’ di biografia, e di ritratto. 

Sir Roberto Alderani , Conte di Manfredonia, 
era salilo in fama di mile e generoso governator 
delle sue genti; sicché veniva acclamato con amo- 
re ed entusiasmo nella sua terra, ed additato co- 
me modello di buon principe nelle altre circostan- 
ti. Impallidivano a questo i baroni vicini , e te- 
mendo non avesse a trovar simpatie presso i po- 
poli loro soggetti il buon governo dell’ Alderani, 
e nutrire a tal ragione qualche frenesia loro con- 
traria , cercarono unirglisi e stringer con esso 
lui alleanza e lega politica. Primo fra questi fu 
Raimondo Della Scala , barone di Montesantan- 
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gelo. E malgrado Y unico fine che ve lo spin- 
se , cioè qdello di avere amico un potente di 
quel calibro; pura allettato ai modi nobili e cor- 
diali di Roberto, giunse ad affezionarglisi davve- 
ro.; sicché divenne amicizia , quanto in origine 
non erano che schiette cerimonie , generate da 
mire politiche. Cresceva frattanto Yiscardo, fan- 
ciullo a dieci anni , figlio del Conte Roberto e di 
Leonihta de Marchesi Capuano. E atteso le poche 
miglia di agile salita da Manfredonia a Monlé- 
santangelo, succedeano spessissimo delle visite, e 
non di rado delle lunghe dimore ora in quello ed 
ora in questo castello, fra i due collegati. 

Infermatasi e morta a que’ dì la Contessa Leo- 
nilda, Raimondo vi accorse, e dopo le esequie e ’l 
pranzo funebre , credè convenevole condursi nel 
suo castello Sir Roberto e ’l suo figliuolo a rice- 
ver distrazioni ed esser consolati nella propria fa- 
miglia. Prodigati per tal circostanza maggiori 
pruove di affetto, succedeva un aumento di fidu- 
cia da ambo le parti, e più nel cuore addolorato 
del signor dì Manfredonia, che pur tanto uopo a- 
vea di conforti per la morte immatura della sua 
Leonilda ch’egli amava così sovranamente. Come 
è solito de'fanciulli semplici e di cuor verginale, 
non ancora attoscato da’ disinganni e dalle inali- 
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gne aure delta vita adulta, affezzionarsi fra loro 
e farne cosa comune i balocchi e i divertimenti ; 
cosà accadde di Viscardo e di Gabriella fanciulla 
a cinque anni appena. Essi eran sempre uniti e si 
seguiau l’ un l'altra e nel giardino e nel boschet- 
to e nelle sale del castello, e nelle camere più re- 
condite di esso. 

D'indole tranquilla e benigna erasi acquistato 
Viscardo l'amore di Raimondo e di Eleonora , i 
quali anche dopo partito sir Roberto , riteneano 
il fanciullo presso di loro, curandone la sua edu- 
cazione nelle lettere e nelle armi. 

Dopo altri dieci anni sir Roberto Alderani, vinto 
da crudele e lento morbo, scendeva nella tomba 
de’ padri suoi, compianto dall’intero popolo. Vi- 
scardo che tanto teneramente amava il genitore, 
n’era per tal perdita inconsolabile. Divisò fare un 
viaggio onde potesse addormire il suo dolore, e 
preso commiato dal barone Della Scala e dalla 
sua famiglia s'imbarcava su di una nave diretta a 
Venezia. Da quivi andava nella Lombardia, e passa- 
va quindi nel Piemonte e finalmente nella Francia. 

' IVe’ suoi viaggi conohbe e si strinse co' vincoli 
di amicizia ed amò ctin sentimento di venerazione 
Tommaso Campanella, creatore d’una nuova filo- 
sofia in Italia, solla quale ora lavorano i più dotti 
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tedeschi e ne svolgono l’ampio concetto; il celebre 
storico e guerriero Caterino Davila ; e il giovane 
scrittore e guerriero Montecuccoli, di cui l’Italia 
avrà sempre una memoria gloriosa ; e il Bentivo- 
glio, gentile e forbito scrittore; e l'Arcivescovo Fe- 
derico Borromeo, illustre per sapienza e pietà reli- 
giosa, reso più tardi immortale dal nostro Manzoni. 

Giovane a venti anni , gagliardo, nel bollor 
della vita e destro nel maneggio delle armi, ave- 
va Viscardo assistito e preso parte in varie gio- 
stre imbandite in parecchie corti d’Italia; e dai 
Gonzaga, a Mantova; e dal Duca d’Esle, a Fer- 
rara; e a Capua e a Napoli, da’Vicerè di Spagna. 
E mai non lo avea colto il sinistro di venire scaval- 
cato dal suo avversario; invece avea spezzato piò 
d’nna lancia nel loro scudo; e talvolta feritili gra- 
vemente nella testa o nel fianco gli avea traboccati 
da cavallo. Le gazzette d’ allora narravano con 
pompa di parole questi falli , sicché il giovane 
Conte ritornò nel suo castello di Manfredonia , 
ove avean sempre abitato i suoi antenati, pieno di 
fama ; e il popolo lo accolse festeggiando al loro 
Signore, e le campane di tutte le chiese suonarono 
per più dì a festa, in segno di comune allegrezza. 

Avea nella sua assenza ordinato che si edificas- 
se un palazzo signorile, che si eresse infatti son- 
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tuoso e di disegno gotico, nel cuore della città: e 
quivi, volendo dar pruova maggiore di affetto alle 
sue genti, passò indi a poco ad abitare. Perchè 
gli parea che il gemito de' miseri e le voci che 
addimandan giustizia, giungessero rapide all' o* 
recchio del dominatore , e non nel castello , ove 
la superba altezza de’bruni torrioni, l’ampiezza 
delle muraglie, e le vigili scolte e su’fossali e in 
sulle logge e in giro in giro; soffocassero e re- 
spingessèro il grido del misero che vuole slanciar- 
si contro il potente che Y opprime. Anzi pareagli 
che da tal magione il regnatore rifuggisse dall’a- 
spelto e dalla vita delle sue genti. Ogni cittadino 
comprese le sante idee umanitarie chelospingeano 
ad abitar nel palazzo , e le feste si continuarono 
per molti giorni consecutivi. Anziché inorgoglire 
da queste solenni dimoslranze di popolare affet- 
to , Viscardo giurò a Dio nel suo cuore di far fe- 
lice il suo popolo , e benedisse alla memoria au- 
gusta del padre che gli avea da’ primordi inspi- 
rato come primo tesoro dell’ anima è la fama, e 
gli avea con tanta fede raccomandato dal letto 
di morte, il buono e docile governo. 

Quanta consolazione ne provasse Eleonora e 
Gabriella al ritorno di lui, non si può da mente 
umana comprendere. Egli giovane, già maturo 
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nell' esperienza, nella politica, e nella storia di 
Grecia e di Roma, che tanta sapienza aveva attin- 
to da quelle assemblee, e da que’gloriosi capitani 
che dominarono il mondo d'allora, e vi sparsero 
tanta luce e civiltà; conoscitore della storia d’Ita- 
lia, e di que’ tanti suoi figli magnanimi nelle ar- 
mi , nella scienza e nell’ arte che la fama venera 
con culto religioso e li saluta maestri e duci di 
coloro che sanno; assennato e soave ne’modi, sa- 
peva ad un tempo" reggere il governo delle genti, 
consigliare e dare conforto a’cuori prostrati. E la 
moglie di Raimondo che noi vediamo mesta ed in- 
fermicela ben confidava al cuore del giovane le a- 
marezze di cui l’eran cagione le lussurie del mari- 
to^ la giustizia violata da lui e dasuoi subalterni. 

Gabriella d’altra parte priva di fratelli e di so- 
relle, ed affezionata a lui fin dalla tenera fanciul- 
lezza, seguiva a mostrargli , senza punto celar* 
segli , il suo fratellevole affetto , e pur gli confi- 
dava i suoi rammarichi, e voleva in conlrocam- 
bio sapere s’egli ne avesse e di che genere ; e in 
caso di si sentivasi tutta desolata e cercava con- 
fortarlo. E rallegra vasi quando ascoltava il suo a- 
rnico privo di affanni, - 

E come che le cure del regime di Manfredonia 
tenessero abbastanza occupato Yiscardo , non di 
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meno come trovavasi un giorno libero e a sè, sa- 
liva al castello del (largano a passarla in com- 
pagnia di anime così soavi, e temperate alla vir- 
tù e all amore. E perchè il nostro lettore vnol sa- 
perne più particolarmente di. lui, diciamo che era 
egli allora intorno ai 25 anni , alto della perso- 
na, gentile e schietto nelle membra, dignitoso nel 
sembiante e perfetto di forme , a segno da offrire 
un proGlo di bellezza greca. Il suo occhio era ne- 
ro ed espressivo , ed avea neri capelli* cadenti 
sulle spalle. Velava il suo viso sfumata tinta ma- 
linconica, come fosse presago di tempestoso av- 
venire, o come che la sua anima sdegnosa delle 
carceri della fragile crefa, o degli affanni che ad? 
ogni ora si durano qua giù, aspirasse ad una vi- 
ta più pura ed ideale. Poche e caste parole uscian 
dal suo labbro , ma di tanta bontà che ponean 
forte interesse a chi per avventura avvenisse di 
ndirle. Perfetto nel maneggio delle armi e nel 
resto delle arti cavalleresche , non avea in lutto 
il reame chi gli stesse a paro. I suoi abiti erano 
eleganti e schietti; e sì ne' modi , che nel parlare 
e nel vestire era di tanta dignità, che appalesava 
a prima vista l'animo suo nobilissimo. 

È dopo queste vicende , ed a tal punto che lo 
piglia il nostro racconto. 
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CAPITOLO III. 



La mensa è imbandita in ima delle stanze che 
guardano da lontano l’ Adriatico. Le pareti sotì 
ornate di paesaggi e marinelle di Salvator Rosa, 
giovane di buon tempo che allora saliva in gran 
fama come poeta e come pittore, per le sue salire 
e per le sue tele rappresentanti paesi e bftlaglie. 
Due grandi balconi davano su d’un giardino pen- 
sile, pieno ne’viali di fiori vario-pinti e odorosissi- 
mi. Molte casse di agrumi erano qua e là dispo- 
ste in bèl disordine, e l’aria pregna di quelle fra- 
granze accresceva a’ commensali il diletto e ia 
gioia. Due gabbioni alle due ale del giardino, ac- 
costo al folto delle piante accoglieano uccelli ca- 
nori, e soavi alla vista pel vario e lucente colorito 
delle loro penne. Nel mezzo sorgeva una fontana di 
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bianchi marmi dalla quale scaturivano le fresche 
acque a limpidi zampilli da una specie di scabro 
monticello ricamato di fiori, che s’alzava dentro 
una gran vasca , ave nuotavano de’ pesci scam- 
bienti al guizzo e al mota che facean nell’acqua. 
La brigata avvertita dallo scalco entrò nell’ampia 
stanza, prendendo ognuno i suoi posti. Una gran 
tavola per centoventi convitati , di figura ovale , 
era situata in mezzo dessa , coverta di finissime 
tovaglie di filo di Germania a pressioni, con fran- 
ge e lavori di ricamo all’ orlo. Piatti e zuppiere 
di porcellana riccamente dorata e con miniature 
rappresentanti tornei e paesaggi, di fabbrica na- 
poletana ; e cristalli tagliati di Boemia , con sot- 
tobicchieri, aceliere e saliere d’argento cesellate 
da Benvenuto Celimi. Un sontuoso vaso di fiori 
sorgev^ in, mezzo alla tavola a guisa di trofeo. 
Le sedie disposte in bell’ ordine , erano secondo 
buso a bracci uoli con molti fogliami nelle spal- 
liere, smaltali d’oro lucentissimo, e cuscini di da- 
masco fiorato. In un angolo v’era una credenza 
carica di vasellami, di salse, di vassoi con fruiti 
caditi e lavori di zucchero a varie fogge e. spe- 
cie, come quadrupedi , pesci, uccelli , gruppi di 
pastori e caseggiati; e quindi una fila di bottiglie 
di vini nostri e forestieri. 
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In capo , alla mensa sedevano Eleonora e Ga- 
briella; al lato sinistro Viseardo, e al dritto Ugo 
e Raimondo. 11 resto dé' convitati occupavano le 
due ale. Otto donzelli vestiti di rosso e bianco , 
entrarono con bacili e boealoni d’argento e tova- 
glie riversate al braccio, a dar l’acqua alle mani 
de' commensali. E piegalo un ginocchio a terra 
offrivano a tal modo la lavanda. Dopo di ciò pas- 
sarono in giro delle zuppe e de timpani (per dir- 
la alla moderna), e degli arrosti di pernici ed al- 
tra cacciagione privata de’dominii baronali, e in 
fine varie preparazioni de’pesci piò delicati al pa- 
lato, del mar di Manfredonia, che Viseardo avea 
mandati in dono qualche ora prima del ano arri- 
vo. Due grossi pasticci , da farne almen venti di 
quelli che si vedono oggidì, erano iu mezzo alla 
mensa ; i quali presi e ridotti a fette veonero di- 
stribuiti in giro. Le creme ed altri dolciumi 
successero immediatamente , accompagnati dal 
vin di malaga , di sciampagna e di marsala. 1 
quali come che più grati al palato de’vini nostra- 
li , si fanno a preferenza bere. Gli è tanto vero 
che parecchi ne avean fatto regalo al loro stoma- 
co di qualche bicchiere di più, sicché, come suol 
dirsi, un’allegria e un buon umore avea invaso il 
ior cervello. I varii discorsi fino allora agitati e 
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Sella fiera e del concorso e di cacce e di tornei , 
mutarono interamente aspetto ; é da diversi pun- 
ti s’alzaron delle voci : —-Brindisi , brindisi! — 

— Io pel primo — disse il duca di S. Giovan- 
ni, a cui il liquore avea prodotto maggior effetto, 
che negli altri- — Io pel primo bevo facendo au* 
gurii alla stabilità del governo del mio illustre 
collega il barone di Montesantangelo , alla bel- 
lezza della sua figliuola , che riluce su tutte le 
fanciulle come stella nel buio delia notte ; e alla 
salute di Madama sua moglie per la quale sfido e 
giuro che non v’ha al mondo chi più di me la sti- 
mi, e sappia augurarle vederla bella e risanata— 
E bevve d’un fiato un calice di schiumosa sciam- 
pagna. 

Eleonora ringraziò con modesto sorriso e con 
un leggero chinar di testa senza far mollo. E Ga- 
briella non usa a sentirsi indirigere tali parole , 
divenne confusa , e s intese rifluire il sangue al 
visache si colorò lutto di vermiglio. 

— Ed io accetto gli augurii — rispose compia- 
ciuto il barone Raimondo — e fo voli anch’io per 
la stabilità nel governo del suo possedimento, al- 
T illustre amico il duca di S. Giovanni — e tra- 
cannò della malaga. 

Viscardo che fino a quel momento avea laciu- 
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to, rompendo da quando a quando il suo silenzio 
con qualche parola che scambiava con Gabriella, 
al cui lato sedeva , a accorse del pudico rossore 
della giovane e ne fremè internamente. S’intese 
ancora come oltraggiato al brindisi del duca nel* 
l'augurio fatto alla baronessa — Per Dio! — mor- 
morò tra se — asserire impunemente e a viso le- 
vato , che non v* ha al mondo chi la stimi e chi 
più di lui brami vederla risanata ! — Pensare a 
questo , levarsi in piedi e parlare fu tutto un 
tempo. 

—Ed io — sciamò alzatosi da sedere e in tut- 
ta la maestà della sua presenza , con una mano 
levando un bicchiere , e poggiando il pugno del- 
l’altra sulla tavola — ed io fo voti per la salute 
della baronessa Eleonora Crimelda , e dico e so- 
stengo che mentisce chi dice stimarla più di me, 
ed augurarle più di me contentezza e bene ! — e 
saggiò dei-vino posandone subito il bicchiere sul- 
la tavola , lanciando sul duca colla celerità del 
lampo uno sguardo grave e fiero , sinonimo di 
sfida , se si fosse inteso punto al rimbrotto. Ma 
il cervello di Ugo annebbiato dai fumi de’liquori 
non comprese il motto in tutta la sua misura ; 
anzi prendendolo per lieto augurio, applaudì dan- 
do de’ bravo al giovane conte di Manfredonia.. 
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Eleonora lo guardò gravemente in viso, quasi 
volesse rimproveramelo, ed accennogli risedesse. 
AI quale guardo , al quale cenno tanto autore* 
vole per Viscardo, s’ intese calmato, e direi pen- 
tito ; dubitando essersi forse troppo azzardato in 
fare c dir cosa che era potuta dispiacere a quella 
donna eh' ei tanto venerava e teneva in luogo di 
amorosissima madre. Ma il fatto era già fatto e 
non v’ era da rimediare. E comechè educato era 
ai delicati e gentili costumi , risedè , e con tal 
disinvoltura seppe agire ed intavolar nuovo di* 
scorso che di ben poco, se non di nulla se n’ebbe 
ad accorgere qualcuno o qualcuna delle com- 
mensali. Se non che Raimondo temendo forte non 
si fosse offeso il suo amico e collega : 

*— Il signor Viscardo — prese a dire , lan- 
ciando sul giovane un’occhiata di rimprovera— -il 
signor Viscardo , nostro benemerito amico , cre- 
sciuto nel nostro castello ed affezionato alia no- 
stra casa , non ci riguarda che come suoi paren- 
ti, anzi come genitori; sicché alle volte vinto da 
affetto , si lascia scappar fuori de' motti spirito- 
si... E poi nell’ allegria della mensa ed in mezzo 
ad amici così cordiali certe parole riescon belle e 
brillanti — Ma 1’ agitazione del barone si dileguò 
quando alla sua volta si accorse che il duca un 
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po' brillo come stava , ia nulla avea compreso la 
forza delle parole di Viscardo , che in altri ter- 
mini, se si era inteso pungere, valevano una sGda 
bella e buona. 

Ognuno mangiava i frutti ; le prime fragole 
della montagna erano alla mensa del signor Della 
Scala. Dopo di che rientrati i donzelli riportaro- 
no i bacili e i boeali d’ argento per dar l' acqua 
alle mani. La brigata si levò , e malgrado un 
certo silenzio che imponevano il luogo e le per- 
sone, pure nacque un po’ di strepito, elemento in- 
dispensabile in simili congiunture; massime quan- 
do si è trattato di lauto e brillante convito. Chi 
rientrava nelle camere , chi andava nelle logge e 
chi altrove. La compagnia si sparpagliò pel ca- 
stello ; il duca e '1 barone entrarono nel suo ga- 
binetto , o camera da studio , e quivi sdraiali su 
due di que’ seggioloni a bracciuoli la passavano 
in familiari discorsi e in isviscerate vicendevoli 
offerte. Eleonora , la figliuola e Viscardo usciro- 
no a passeggiar ne' viali del giardino. Ed ada- 
giatesi le due donne su d’uno di que’ sedili vicino 
alla fontana, godean di quella vista e di quell’ a- 
ria imbalsamata. 

— 11 benedetto uomo che voi siete — prese a 
dir la signora al giovane con viso- amorevole e 
battendolo leggermente sui braccio destro. 
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-4- So — rispose Viscardo eh’ era rimasto in 
piedi innanzi a loro — so d’ aver fatto cosa che 
avreste forse voluto non fosse avvenuta ; ma in 
quel momento , in quella situazione , m’ era im- 
possibile infrenarmi a vista di tanta alterigia. Ad 
ogni modo vi domando perdono... 

— * Non dico per questo; che anzi mi duole ad 
udirvi parlare a tal modo — soggiunse interrom- 
pendolo Eleonora, stringendogli la mano per affi- 
darlo del suo affetto — Io v’avrei già dovuto rin- 
graziare. È pe’ rimbrotti che dovrò immancabil- 
mente udirmi da mio marito. Basta, non si pensi 
più al passalo — • segui amorevolmente ed appog- 
giandosi al braccio di lui quasi volesse lenire 
quel po’ di amaro che avean potuto produrre ( se 
pur ne avean prodotto per immaginazione) le sue 
parole al cuore di Viscardo cosi generoso , che 
per lei s’ era messo al rischio di perder , se non 
altro , la buona grazia del barone , già così cal- 
do e tenero pel duca. 

Frattanto le campane della maggior chiesa suo- 
navano a festa chiamando il popolo ad assistere 
ai vesperi ohe dovean cantarsi al santo Arcan- 
gelo. A quel suono , a quelle voci de’ popolani 
che dalie vie sottoposte salivano confuse sin las- 
sù , Eleonora intese agitare il suo seno a sacre 
commozioni. 
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— Oh se potessimo andare a salutare S. Mi* 
che\el— disse ella, sul volto di cui leggeasi la 
viva brama che sentiva di essere in chiesa. 

il desiderio della signora fu comunicato al ba- 
rone , il quale volle compiacerla , e diede , col 
beneplacito del duca, gli ordini perchè ‘fossero 
allestiti i cocchi. La voce si diffuse subito pel ca- 
stello, e la brigata già dispersa per le logge e 
per le ampie sale, si radunò in un batter d’occhi. 

-B- Si va in chiesa , si va in chiesa — diceano 
or T uno or l’ altro di loro — E poi alla passeg- 
giata— seguia qualcuna tra le signore. 

— Sì, sì — soggiungean parecchi — Il baro* 
ne vorrà andar per la fiera. 

— Farem volentieri un giro per la città — ri- 
spose Raimondo — È giusto che renda gli ono- 
ri dovuti al mio illustre ospite , e gli mostri il 
brio del paese, e quanta vita e prosperità lo ani- 
mi — Ed accennò al duca il quale ringraziò com- 
piaciuto con un chinar di capo, accompagnato da 
un segno colla mano. ' 

L’avviso era già corso: I sergenti ed i servi di 
città con le braghe a vari colori spazzavano ed 
inaffiavan le vie pel passaggio di S. E. il barone, 
e de’ principi forestieri. 

I cocchi erano in fila nella corte. Raimondo ed 
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Ugo salirono sur uno d’ essi , Eleonora, Gabriel- 
la e Viscardo occuparono l'altro. Le dame e i ca- 
valieri montaron sugli altri al seguito. Le guar- 
die schierate in fila abbassaron fa bandiera , e 
gli strumenti militari suonarono l’inno cittadino, 
I valletti precessero le carrozze, che uspiron l’una 
dopo l’altra avviandosi in Chiesa; 

La Basilica di Wontesantangelo è nel centro 
della città su d un vasto spianalo. L’interno n\è 
maestoso, gran vaso a tre grandi navate con lun- 
ga fila di cappelle ai laterali , parecchie delle 
quali cont&n quadri di famigerati autori che han 
fondato una scuola in Italia; come a dire una pie- 
tà dello Spagnoletlo ed una Sacra Famiglia del 
Maratli. Ricco di marmi offriva il tempio il puro 
ordine corintio , che al gaio unisce il solenne. 
Le colonne co’capitelli a mille fogliami e ,con a^ 
gilissime volute , reggeano le grandi e maestose 
arcate che mostravano ad un tempo la sveltezza 
congiunta alla solidità del lavoro. Un cornicione 
su fregio a scannellati e snelle modanature vi 
meltea capo , da cui s’ innalzavan la curva vol- 
ta ed una grandiosa cupola , auguste per la loro 
semplicità , e per gli affreschi di Luca Giordano 
che le ornavano. Un vasto ed armonico organo 
accompagnava ue’giorni rituali il canto delle sai- 
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modie, e un pergamo ingegnosardcQld intaglialo 
e reso bruno dal tempo , mostrava esser lavoro 
di mano pagana in alcuni alfirilievi mitologici 
incisi nel fronte e ne’ lati di esso ; ma qual buo- 
na opera d'arte non l’ avean velato in nulla o 
barbaramente mutilato; risparmiandolo dal gua* 
sto di profano scultore. Peccato che oggi non esi- 
ste piu ! • - 

Per alcuni gradi, vicino agallare maggiore.si 
scende alla grotta dell’Arcangelo S. Michele, di- 
fesa nell’uscio da una porta di metallo. Una balau- 
strata di ferro circonda l’altare su cui è la statua 
dell'Angiolo coronalo di gemme ( dono di parec- 
chi sovrani) in atto di uccidere il drago infernale. 
Stillano le volte acqua per ogni parte, senza la- 
sciar infuso il suolo, e spira l’orror medesimo di- 
vozione ; la qual si accresce col culto d’ insigni 
reliquie, ministrato «la canonici, e penitenzieri ; 
e dei voli che pendono intorno alle pareli che vi 
portarono i devoti. Quest’antico Santuario fu vi- 
sitato da molli Ré e Papi, che vi andarono in pel- 
legrinaggio , e lo arricchiron di doni ; e ancora 
daS. Bernardo. S. Francesco d’ Assisi più tardi 
vi andò pure in pellegrinaggio, e nel fervore del- 
la sua anima piena di celesti contemplazioni, vi 
operò prodigio singolare, incidendo e lasciandovi 
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impressa col dito la croce su d’una pietra che 
quivi gelosamente si conserva. , 

Le carrozze giunsero nello spianato , e ferma* 
tesi innanzi a’gradi della cattedrale, vi discesero 
le signorie loro e '1 sèguito, ed entrarono in chie* 
sa. Gran gente accorsa ed affollata assisteva ai 
vesperi che i canonici in rocchetto ed almuzio 
cantavano al suono dell’organo. L’altare maggio- . 
re era illuminato da torcetti e candele , e sotto , 
a raggiante baldacchino v* era esposto il Santis- , 
simo. Le pareti , gli archi e i pilastri erano a* 
domi di veli celesti e rossi , frammischiati al , 
bianco , tempestati di stelle d’oro , e con frange 
dorate a’ lembi. Com’ entrarono in chiesa gli au- , 
gusti personaggi il popolo si divise in due ale , 
dando luogo al loro passaggio. Tre inginocchia* 
tori covérti di arazzi , e con cuscini di velluto 
cremisino , sui quali era ricamato con fogliami 
d’oro intorno lo stemma della città , stavano in- 
nanzi alla balaustrata dell’ altare maggiore. In 
quel di mezzo s’ inginocchiò Eleonora, e nel- 
l’altro d’ appresso Gabriella, Viscardo rimase in 
piedi accosto a loro, e all’altro lato s’eran messi 
il barone col duca. Quel suono e quelle cantile- 
ne, che erranti sotto le antiche volte del tempio 
si disperdeano nell’ ampiezza di esse ; le fiamme 
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di que’ ceri accesi, la fede che quivi .adunava un 
popolo intero , l’ idea di trovarsi al cospetto del 
Verbo incarnato che sa scendere nel cuore del* 
l’uomo e leggerne fino a fondo il mistero, infuse- 
ro un sacro terrore nell’ anima di Eleonora. La 
quale poggiata la fronte alla palma della man 
dritta , parendole a tal modo di raccoglier meglio 
i suoi pensieri, apriva il suo cuore al soave della 
preghiera; evinta da sacre commozioni, alcune 
lacrime le caddero sul viso. Ed ella che vedea che 
tutto qua giù è disinganno, e come sono transi* 
torie e nulle le umane speranze, ad ogni vana lu- 
singa avea anzi tempo volto le spalle , e solo a Dio 
aperto aveva il suo cuore. E il precetto della sua 
scuola che consiglia pazienza, l’era pur soave; e 
tanta fede, tanta rassegnazione l’erano all'anima 
aura di cielo, di cui già ne presentiva l’inefFabile 
sorriso. In quell'estasi di raccoglimento ella pre- 
gava non con parole distinte, ma col cuore e co- 
gli affetti , per la pace del suo popolo ; pregava 
perchè l'animo del marito fosse mite nel governo 
di quelle genti , e lontano dalla compagnia del- 
l'iniquo e fraudolento; pregava per la sua figliuo- 
la e piangeva , pensando qual sarebbe il destino 
di lei rimanendo orfana della genitrice. 

Gabriella guardava la madre cosi deperita, e 
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nel candore dell’anima alzava fervidi voti perchè 
incielo le ridonasse il primiero vigore a conforto 
de suoi giorni. Quell’ ingenuo e sacro sorriso, al 
quale schiudeasi il suo vólto ,, ti davan tal quale 
l'idea d’un serafino addormentato accanto al tro- 
no di Dio! 

Viscardo mirava or l’una or l’ altra , e sentiva 
un tal interno commovimento a scena di tanta 
pietà; e pur l’assaliva un fremito e un forte contur- 
Lamento , pensando come Raimondo era tanto da 
esse dissimile, e come più le mali compagnie dei 
perversi , anziché nativa malizia lo dilungavano 
di gran passi da que’ doveri che debbon esser co- 
me specchio a chi sta al governo della terra! 

Il barone e il duca or fingean di pregare, or 
giravano intorno lo sguardo, fissandolo di lancio, 
ma quasi a scrutinio, sul popolo, scambiandosi 
spesso sottovoce delle parole. 

Levatesi quindi dagl’ inginocchiatori la baro- 
nessa e la figliuola si avvicinarono ai gradi della 
beata grotta, la quale era illuminata da ceri e da 
lampade d’argento pendenti dalla volta. La folla 
si aprì al loro passaggio ed esse vi discesero. E 
risalitene dopo breve preghiera , usciron tutti di 
chiesa, e montaron su’cocchi andando in giro per 
la città. Passando di mezzo al gran mercato , la 
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genie si scuopriva il capo salutando il loro Si- 
gnore. Ma tale ossequio non usciva spontaneo 
dal coore, come avviene presso popoli che il cie- 
lo rende felici d’un giusto governatore. E qua e 
là succedean questi dialoghi. 

—•Che dici, Matteo, eh? mi guardi e tentenni 
il capo. 

— Per tutti i santi e per tutti i diavoli! ne hai 
tu occhi in fronte per sbirciare? Che ti pare di 
questo esser cuciti a Gl doppio da tempo iniqua 
il duca di S. Giovanni col nostro messer barone? 

— Che mi pare, che mi pare, Cólantonio! — 
rispose un omiccialtolo zoppo e chiuso nel suo 
pastrano che gli era alle costole , appoggiato ad 
una mazza e sulla sua gamba dritta — Questi 
grossi personaggi non pensano e non fanno che 
tirar fuoco alla loro pentola. 

' — Consiglio di volpi distruzion di galline! Po- 
vera carne magra! Se non piove fuoco su le loro 
castella ad arderli anima e corpo, chè già scom- 
metterei la testa che stanno ardendo vivi a casa 
del diavolo, come accadde di Sodoma e Gomor- 
ra... A proposito, sentisti il racconto che ci spie- 
gò domenica il Curato dopo il vangelo? 

— Stava anch'io alla predica. 

— Sii benedetto : se non piove dunque fuoco 
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sulle loro castellatoli gaai serii per la nostra pelle. 

— Che Iddio e V Arcangelo S. Michele ci 
scampi da’loro artigli. Già la carestia ci consu- 
ma da due anni e mezzo, e il nostro prelibato si- 
gnor barone non si degna diminuir neanche le ga- 
belle delle grasce! 

—Che diavolo fantastichi! Hai forse dimentica- 
to la baruffa che avvenne lì a S. Giovali Rotondo 
un par di mesi addietro? 

— Se la ricordò, compare! Fu perchè il Duca 
Ugo volle aumentar le imposte, mostrando penu- 
ria di cereali , mentre avea fatto anticipatamente 
monopolio co’mercanti della sua terra, e per fino 
con que’di Foggia e di Campobasso. 

— Appanto. — 

Credono che j loro imbrogli rimangano allo 
scuro, ma ce..; c*è chi gli scopre la tigna! 

— Birboni , birboni ! — rispondea l’altro ten- 
tennando il capo — Per ora la malannata e la mor- 
te tocca alla povera gente ; pazienza ! — e diede 
un profondo sospiro — Ma verrà giorno però , e 
non sarà lontano , in cui Iddio ci farà veder coi 
nostri occhi anche essi in parapiglia , e quindi 
sul quattro piedi a porli a marcire dieci palmi 
sotto terra— E si allontanavano tutti, perdendosi 
nella folla. 
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Altre persone nella via , e parecchie signore 
dai balconi delle loro case, guardando Eleonora: 
— Poveretta ! — diceano nel loro cuore — aver 
la disgrazia di quel marito! — E mandavano un 
sospiro. — Signore — soggiungeano quindi vol- 
gendo gli occhi al cielo— prolungale i suoi gior- 
ni e non ci togliete la nostra madre!... 

Tanto può nel cuore del popolo l’ odio pe ti- 
ranni , e T amore per chi lo accarezza e lenisce 
il peso del dominio che grava su desso ! 

All' avvicinarsi che fece il convoglio al castel- 
lo, alcuni mercanti e cittadini di Manfredonia ac- 
corsivi chi pe’ loro interessi , e chi per la vene- 
razione dell’ Angiolo , trovavansi ridotti insieme 
sullo spianalo : nel passar la carrozza ov’era Vi* 
scardo si tolsero dal capo le berette ed i cappel- 
li , gridando : — Viva il Conte di Manfredonia! 
Viva il prode cavaliero! . 

Queste voci posero un nobile orgoglio nell’ ani- 
mo del giovane, e volto. a chi le profferiva, li 
salutò col piegar più volte della persona , e col 
chinar cortese del capo scoverto. 

Eleonora e Gabriella che tanta stima ed affetto 
arean per lui che amavan qual figliuolo e fratel- 
lo , sorrisero a sì generose dimostranze di devo- 
zione, manifestando a Viscardo la loro gioia. 
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Lo slesso non era avvenuto nel cuore del duca di 
S. Giovanni , al quale quelle grida avean cagio* 
nato turbamento , anzi pronunziato disdegno. 

I cocchi rientraron nella corte e poco dopo le 
salò del castello illuminate a giorno da doppieri 
e candelabri, accolsero la reduce compagnia. 
Il barone secondo l’ usanza dava ogni anno in 
quella sera una brillante festa da ballo; ma que- 
sta volta volle che fosse più splendida per render 
maggior onore al duca. Il Sindaco col corpo di 
città, il primo magistrato e l’uflìzialità maggiore 
erano quivi radunati. Le famiglie nobili del paese 
v’ intervennero parimente , e quelle sale si anda- 
van mano mano popolando di eletta e festante 
moltitudine. La sala di ballo (quella appunto ove 
vedemmo il barone a parlar colla moglie quando 
vennevi il messo del duca), era sontuosamente 
addobbata. Le pareti eran coverte di damaschi 
celesti e bianchi a larghe fasce , e ornate da 
grandi specchi con cornice frastagliata e ad oro 
lucentissimo, sostenuti ne'due capi da grossi lacci 
rotondi di seta a vivaci colori. Molti doppieri e 
due grandi lampadari di limpido cristallo, pen- 
denti dalla volta , v’ ardeano : i quali riflettendo 
negli specchi facean maggiore lo spettacolo de’Iu- 
mi. Un palchetto era, situato in fondo alla sala, 
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ove sedeano abili suonatori , e in giro in giro 
de canapè e sedie a bracciuoli con spalliere do- 
rate , pe' convitali. 

D’ incontro al palco della musica sedevano la 
famiglia del barone , il conte e il duca , circon- 
dali da ampio corteggio di dame e cavalieri. 

L’ora è avanzata : la brama della danza ferve 
in ognuno : già son dati gli ordini perchè si co- 
minciasse. La musica suonò da prima nn allegro 
preludio ; quindi principiaron le danze. Parecchi 
cavalieri levatisi da vari punti fecero invite alle 
dame, lietamente vestite ed adorne di fresche ro- 
se, e di brillanti e di altre pietre preziose, lucci- 
canti al riverbero de’ lumi ; le quali alzatesi in- 
trecciarono in breve delle quadriglie e balli fi- 
gurati , e quindi de’ balli a . coppia che guardali 
ud po’ alla moderna corrisponderebbero £ Wal- 
zer o Polke. 

Yiscardo aveva una vestetta di sciamilo bian- 
co trapunta in oro , con bragoncini dello stesso 
colore. Levatosi da sedere invita Gabriella ad 
una danza , la quale accetta e si mette in piazza 
col suo cavaliere. Aveva ella una veste di raso 
bianco , od una reticella d’ oro le scendea dalla 
lesta con fermaglio di brillanti ne’ capelli , giù 
per le spalle fino alle ginocchia. Lo snello piede 
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era calzato da scarpe ugualmente bianche , rica- 
mate in oro. La maestrìa e la modestia al tempo 
medesimo con cui ballò la fanciulla destarono 
nella sala nn grande entusiasmo , e molti bravo 
e prolungati applausi scoppiaron da tutti i punti. 
II giovane ringraziava col chinar del capo radu- 
nanza , e conducea la sua dama a sedere. La 
quale vinta da certo ritegno , rimase come con- 
fusa , e ’l suo volto si colorò di vermiglio. E piu 
crebbe la confusione quando il duca di S. Gio- 
vanni alzatosi le andò vicino a far i suoi compli- 
menti. 

— Evviva— le disse — da brava; avete su- 
perato ogni mia aspettativa. 

La fanciulla lo ringraziò modestamente e ti- 
mida , senza levar occhio da terra. 

II duca avvicinatosi a genitori di lei magnificò 
loro la valentia della figliuola , per le grate im- 
pressioni ricevutine. 

Temendo Gabriella non avesse a ritornare ad 
impegnarla per un giro di ballo, destramente al- 
zatasi e preso per braccio Viscardo s'allontana- 
rono uniti , ponendosi silenziosi nel vano d’ un 
verone a respirar liberi l’ aura serena , e a con- 
templare i misteri della luna addormentata su 
duna nube. Quasi che i loro teneri cuori dai qua- 
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VI esalava un affetto , un sospiro fraterno, rifug- 
gissero dal fragor della festa, isolandosi nel chias- 
so , ed elevando la loro mente ad un ideale che 
non potea per vero rintracciarsi nel seno d’ una 
gente tutta sensuale e terrena. Non s era infatti 
male apposta la fanciulla, chè Ugo si mosse ver- 
so il luogo ove ella sedea per pregarla a voler 
valzare eoa lui, e non la ritrovando, tornò indi- 
spettito al suo luogo. 

La sottoposta piazza e le circostanti vie erari 
gremite di gente d’ogni ceto, gran parte forestie- 
ri, accorsi a Montesantangelo a causa della festa e 
della fìera.'cosloro guardavano lo sfolgorar de’dop- 
pieri che irraggiava i vetri de’ balconi, a traver- 
so de’quali si vedean passar volando e come larve 
d’ incerte forme le coppie delle danze , udendose- 
ne la giù confuso lo strepito , e chiaro il suono 
de musicali strumenti. In mezzo al popolo si ag- 
girava un uomo con una mezza cappa fino alle 
ginocchia e col cappuccio tirato sul viso; il qua- 
le appressandosi or a questo ed ora a quel croc- 
chio mormorava : — Qua giù si muore di fame e 
lassù si sgavazza e si tresca!..* Maledetto peco- 
rame — brontolava poscia , guardando la gente 
che paziente sopportava la miseria el disagio. — 
È suo destino morir servo ed abbrutito! — E si 
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confondea rapidamente Ira la moltitudine. Ria chi 
era mai questi ? era un di coloro a cui lo splen- 
dor delle feste sono lutto , e le melodie e i canti 
sono nenie pel loro cuore , quando una calamità 
pesa sulla patria ; e come la ruggine fa del fer* 
ro , la rode lentamente! — 

Lautissima cena era ben allestita ; sicché pas- 
sala la mezza notte l’adunanza si andava or rag- 
gruppando, ora sciogliendo, ora si univa a croc- 
cili nelle sàie contigue ; e dopo d’ aver fatto un 
po’ di cicaleccio si scioglieva schiamazzando, ri- 
dendo e passeggiando disordinatamente. E .usci* 
van talvolta a respirare un po’ d’aria fresca fuor 
quelle lunghe leggiate ad archi acuti , stufi dal 
caldo della festa. Le danze divennero più rade : 
si sciolsero finalmente, e tutta la signoria passa- 
mi nella stanza ove la mattina sera dato il pran- 
zo. I suonatori si disposero nel giardino illumina- 
lo da torchi e da lampade in vetri colorali , ed 
al suono di lietissime musiche la cena era di com- 

*■> * i 

pimento a’ divertimenti dell’ intera giornata.. E 
chiudevanla varii brindisi di evviva al barone, 
alla sua magnifica famiglia, ed a’nobili suoi ospi* 
ti, il conte Viscardo e ’1 duca di S. Giovanni. 

Quindi la riunione augurata la felice notte , 
man mano si disciolse. 
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Ugo intanto ridotto nelle stanze assegnategli si 
pose a letto ; ma poco potè chiuder occhi , tra 
perchè Timmagine di Gabriella gli s’era confitta 
alla mente , chè già su lei fatto avea disegno; e 
tra pensando alla disdetta di non aver potuto bal- 
lar con colei che avea fatto beato il giovane si- 
gnore di Manfredonia, la memoria di cui, non so 
per qual ragione, gli era di sconcerto alla mente. 

II dì appresso successero nel castello gli stessi 
conviti , la medesima festa, ed una simile cena. 
Nella vegnente dimane il duca partì pe’suoi do- 
mimi tra gli abbracciamenti del barone, con patti 
e solenni promesse che si sarebber fra non guari 
riveduti. 
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CAPITOLO IV. 




Ma perchè il nome del duca di S. Giovanni, e 
Pannunzio di sua venuta nel castello di Montesan- 
tangelo conturbarono Eleonora ? Ecco quel che 
vedremo in questo capitolo. 

S. Giovanni Rotondo è una terra di Capitana- 
ta giacente alle falde del Gargano. La collina , 
ove sorge il villaggio è sempre verde ed amena, 
ed è poche miglia lontana da Manfredonia. Di o- 
rigine antichissima era un di cinto di forti mura, 
ed avea porte e torri in giro che lo guardavan 
dalle scorrerie e tentativi de baroni seminati per 
le vicine terre. In questo grosso villaggio s’alza- 
va un tempio di circolar figura dedicato a Giove. 
Sorto il cristianesimo e distrutta la credenza del- 
le divinità pagane , venne questo tempio modifi- 
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calo ed adatto al culto cristiano , dedicandolo a 
S. Giovan Battista. Sicché dal nome del Santo e 
dalla figura del tempio fu detto il paese S. Gio* 
van Rotondo. 

Poco discosto dall'abitato increspa le sue onde 
un lago delizioso di chiare e fredde acque , sul 
quale (raro fenomeno di natura) ce un eco mara- 
viglioso che produce per intero molte parole. C’e- 
rano a que’ dì selve abbondanti di cacciagioni, e 
poco discosto la riserva reale per le cacce, detta la 
Peschiera del Re , di assai giocondo divertimen- 
to; ove i Viceré Spagnoli solcano alcuna volta an- 
dare a diporto a tirar quattro colpi di moschetto 
su pennuti e quatrupedi che quivi si nutrivano 
a stuoli ed a torme. 

Una cronaca antica che narra i fatti del Gar- 
gano e delle terre adiacenti, fa la storia o crono- 
logia di questo Ducato; della quale crediamo op- 
portuno darne brevi cenni al nostro lettore. 

Giorgio Castriota Scandelberg , famoso negli 
annali civili del regno, per lo sbaraglio che facea 
de’corsari e delle armate musulmane su’mari d'I- 
talia, a segno che veniva chiamato il terrore dei 
turchi; ebbe dal governo di Napoli, quale argo- 
mento di ammirazione al suo coraggio e valore 
di guerra , nel i464 il Ducato di S. Giovanni. 
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Morto il Castriola fu nel 1 4-97 conceduto al gran 
Capitano Spagnolo, Consalvo de Cordova, ai ser- 
vigi del Viceré. Ritornato il feudo dopo la morte 
del gran capitano nella dominazion Yieeregnale, 
lo comperò nel i5o 7 Troiano Mormile. E nel 
1601, passò in possesso ad una tal Beatrice Gue- 
guarra con patto de retro vendendo. Nel 1607 
fu venduto sub asta a Matteo di Ruggiero , il 
quale nominò suo erede Pietro Cavaniglia. Dopo 
pochi anni ne acquistò il possedimento Michele 
Cavaniglia, di cui ne fé poscia cessione ad una si- 
gnora della famiglia medesima , Margherita Ca- 
vaniglia. Costei aveva un’ unica figliuola di for- 
me leggiadre e di soavi costumi, chiamata Maria, 
che n’era erede del Ducato. 

Sorgeva in un lato del villaggio un antico ca- 
stello che inargentalo dal lume di luna sembra- 
va da lontano un selvaggio e smisurato spettro. 
Ora è deserto e mezzo diruto, e vi annida ne’cre- 
pacci di quelle antiche muraglie il gufo che Io 
attrista in sull’imbrunire col suo ululato. Era que- 
sta la magione de’signori di quella terra, e Ma- 
ria colla madre abitavano quivi , governandosi 
con quel fasto e portamento che oonveniasi a don- 
na che mena onesta vedovanza. La fama del mi- 
te governo e della bellezza di Maria suonava pei 
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paesi d* intorno , e molti baronetti e marche* 
sini avean messo ( come fa il cane da caccia' che 
fiuta e fiuta, finche trova la preda ) gli occhi 
sulla giovanelta , stimandola un buon bocco- 
ne , chi addirittura per loro , e chi pel primo- 
genito. 

Una delle famiglie patrizie di Monleforte che 
dominava quella terra era la casa dei conti Roc- 
ciglione, temuta per l’ austero governare, ed il- 
lustre in un tempo pel fasto regio con cui si man- 
teneva neH’intero Reame. Ugo Rocciglione , loro 
parente in ramo cadetto, aspirava al dominio di 
quel castello in caso di vacanza di regitori. Gio- 
vane in sui 25 anni mostrava tratti cavallereschi; 
ed avido di dominio poneva ogni opera a farsi a- 
mica l’ aura popolare , trattando alla lontana coi 
suoi magnali parenti, ed entrando spesso in mez- 
zo a’ popolani di certa importanza sulla comune 
massa. Venutagli frattanto a conoscenza la ces- 
sione del Ducato di S. Giovanni a Margherita Ca- 
vaniglia vedova e con una figliuola quanto bella, 
tanto amorevole ed affettuosa, fece all’istante di- 
segno sulla giovanelta Maria. E lontano dal vo- 
ler destare sospetti d'aver lavorato nella sua men- 
te, anziché l’aifetto, l’ambizione e l’interesse, ideò 
fare uno splendido viaggio, fino a toccar le terre 
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salentine, e quindi al ritorno, quasi fosse per ca- 
so, capitò nel castello di S. Giovanni. Splendide, 
quali si conveniano a simil personaggio, furono 
le accoglienze che fecegli la Duchessa Margheri- 
ta de’Cavaniglia. La. semplicità de' costumi di lei 
e l’indole sua buona di veder nulla reo, mostra? 
rono ad Ugo men difficile una repulsa alle sue 
inchieste. Ondegli ponendo in opera il suo inge- 
gno scaltro s’inGnse devoto , umano, generoso , 
proclive alla pietà; e di ogni nobile senso mostrò 
fecondo il suo cuore. Ciò accrebbe ver di lui l’am- 
mirazione della Duchessa, di che accortosi il Roc- 
ciglione credè maturo il tempo di manifestarsi; 
e le svelò il suo amore per la fanciulla, facendo- 
le in pari tempo richiesta di nozze. Ne ottenne il 
consenso , e queste furon celebrate nel castello 
medesimo , del dominio del quale gli vennero fin 
dal primo giorno affidale le rediai. Investilo 
per tal causa della dignità ducale si mostrò in- 
tento e generoso dispensator di giustizia. Ma un 
animo inviziato e disceso da progenie d’ oppres- 
sori , mal può a lungo celarsi e tradir la sua in- 
dole rea , che natura madrigna gli ha concessa. 
Onde fattosi a un tratto cader la larva che gli co- 
priva il viso, ne sorse ben altruomo; mostrando- 
si in tutta la sua nudità il vizio che per tanto tem- 
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po era rimasto da ipocrito manto coverto ad òc- 
chio mortale. 

Margherita frattanto, vinta da cruda infermi- 
tà, moriva rimpianta dalle sue genti , e, se fosse 
possibile solo l’immaginarlo, diremmo disperata; 
essendosi troppo tardi accorta dell’incauto suo pas- 
so di aver messo volontaria e gioiosa, povera ma- 
dre! quella candida colomba della sua figliuola 
fra gli artigli di avido nibio. 

La morte della suocera rese vie più libero Ugo, 
e lo dispogliò da qualche lontana renitenza che 
gli avrebbe potuto inceppare alcuna delle sue ope- 
razioni. E come che scaltro ed astuto animo an- 
nidasse, mal fidavasi di avere a difesa del suo go- 
verno solo i Sangiovannesi; e chiamò a’ suoi ser- 
vigi gran comitiva di persone di Montefòr te. Laon- 
de tutti i Bravi della sua corte e molta parte de- 
gli armigeri eran suoi terrazzani, fieri, per indole 
del selvaggio e montuoso luogo natio. Parve al 
duca un appoggio maggiore vedersi circondato 
da’su'oi, laonde si diede senza ritegno a qualsiasi 
mala e licenziosa opera. Le mogli altrui rapite , 
involate le figliuole, pugnalati i mariti, o i padri 
e i fratelli se ne movean querela; avea messo ne- 
gli abitanti un isolamento e uno squallore morta- 
le. 11 giorno era Ugo invisibile e la notte invece 
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penetrava nei sacri lari del cittadino ,' scavalcan- 
do spesso mura e finestre, piombandovi improvvi- 
so a recarvi il disonora ed alcuna volta la morte. 

E la povera Maria? quel fiore di casti pensie- 
ri, quel sorriso di amore, quell’ Angiolo celeste 
mal soffriva vedersi tradita e vilipesa dallo spo- 
so, che pure sciaguratamente (primo amore !},a- 
mava cotanto! Ne sanguinava il suo cuore e per 
l’onta e 1 tradimento del marito, o pel crudele c 
scempio governo che facea di quelle misere gen- . 
ti; il lamento delle quali, il più delle volte veniva 
strozzato dalla mano notturna del sicario. Per la 
qual cosa la poveretta ne mosse querela all’Àrci ve- 
scovo di Manfredonia, già suo confessore; e quel 
buon vecchio, tenuto e veneralo per santo, non ri- , 
fiutò il pietoso ufficio. Sicché venuto nel castello di 
S.Giovanni, sólo ma colla scorta della fede cfvè al 
di sopra de’ pugnali e del cannone , ne rimbrottò 
amaramente il duca ; e scuotendolo pei vestito , 
rammentogli i doveri, che il sacro testo registra, 
de governatori della terra. Tennesi di ciò Ugo fie- 
ramente adontato; e Tesser corsa rapida tal nuova 
nel paese, lo spinse a consumare un delitto, di cui 
già ne vedeva indispensabile il compimento , per 
essere a suo mal senno libero e senza quelle pastoie 
che inceppavano le sue irrefrenabili libidini. Ma 
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come fare ad illudere il popolo ed ingannare il sa- 
cerdote? Vestì di nuovo il manto dell’ ipocrita e 
giurò per la divina Fede innanzi al buon Pastore 
di Manfredonia , mutamento intero di vita , attri- 
buendo più alla giovanile età il fin allora opera- 
to, che a rea naturale indole. 

Tra i Bravi del suo castello ce n era uno sopra- 
opminato Caino, così detto dagli abitanti di Mon- 
teforte per aver questi in tenera età strozzato un 
fratellino , col cacciargli a forza un pomo nella 
gola. Intorno ai 5oanni, secco ed alto della per- 
sona, con occhi grifagni ed irrequieti , gagliardo 
di membra ed agile e lesto nel trar del pugnale, 
Caino era il baluardo e insieme il mal consiglie- 
re, del duca. Chiamollo un dì Ugo segretamen- 
te , conducendolo nelle stanze più recondite del 
castello, e quivi confidogli il terribile ufficio ; fa- 
cendogli giurar per Dio, pena la sua vita, se mai 
rompesse il silenzio. Giurava il ribaldo , e com- 
posto il volto a ghigno infernale nascondea nel 
suo petto un’ ampolla che gli dava il suo pa- 
drone , ed usciva incaminandosi di male gambe. 

Maria Cavaniglia infermò. Interno morbo sco- 
nosciuto e ribelle alla cura dell’ arte salutare la 
consumava lentamente ; sicché dopo tre mesi di 
crudele agonia , aprivasi la tomba di famiglia a 
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ricever la salma deila giovane duchessa , che la 
mano di Caino avea spenta , somministrandole il 
lento veleno ricevuto da Ugo Rocciglione ! 

Ma eterno non è il silenzio de’ delitti, chè an- 
che sepolto qual cadavere , lo terra stessa lo ri* 
getta dalle sue viscere e Iddio lo pone allo sco-~ 
perto. Malgrado dunque le strette precauzioni, il 
popoli penetrò nel mistero , e mandò un ruggito 
di fremito. La nuova si diffuse per tutte le Puglie 
destando un orrore generale. 

Parve al duca , uso a strozzare i rimorsi , di 
non dipender che dalla sua volontà , coll’ essersi 
disfatto di chi guardava a’suoi passi. Da quel di 
il suo castello divenne un orgia: lussurie , cene , 
tresche, bagordi eran la nera fiaccola che lo ris- 
chiaravano. 

Correva il 1618 e la siccità avvenuta nella pri- 
mavera avea prodotto gran penuria ne’ricolti, tal- 
ché la malannala inferociva sulla misera gente, e 
la fame non soddisfatta produceva malattie e mor- 
talità numerose. E schiudeansi prigioni ed alza- 
vansi patiboli a punir la colpa non da natura in- 
viziata prodotta , ma da fatai bisogno che mette 
1’ uomo alle stretle di porre ardilo e spinto dal 
dritto eh egli sente alla vita, le mani sull’altrui so- 
stanza; adoperando anche il pugnale a distrugge- 
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re l'ostacolo che si frappone alla sua esistenza. E 
quando per questo flagello si attendeva che la ma« 
no del duca ne mitigasse l’acerbità, allora appun- 
to pesava maggiormente; e dalla sventura traeva 
argomento a rendite- più pingui. E lo prova il fat- 
to che diremo. 

S. Giovanni era una terra privilegiala dal go- 
verno viceregnale, dove in ogni anno, agiat i di 
giugno, nel giorno di S. Onofrio, si radunavano gli 
abitatori delle vicine terre; i quali dopo aver con- 
siderato il ricolto de' cereali in ordine alla quan- 
tità, di comune parere ed a pubblica voce ne tas- 
savano il prezzo: e questa tassa non poteva esser 
violata da chicchessia. Non così in queU’anno; che 
dove l’umanità avrebbe dovuto scuotersi al cospet- 
to della miseria e della morte, vie più allora l’a- 
nimo del potente era inesorabile, e si appalesava 
in tutta la sua ferocia. Il duca strettosi a’ mono- 
polisti, furono aumentate smodatamente le tasse, 
dando enormità di prezzo a’cereali. Il paese intero 1 
ne levò lamento, ma estenuato com era ed oppresso, 
gli mancàron le forze a sollevarsi e sostener quei 
dritti concessigli da Sua Maestà cattolica, che 
ora venivan manomessi e violati improbamente ; 
sprecandosi tal prodotto a fomento della colpa , 
che costava la vita e i sudori d’un popolo affida- 
to alla sua tutela. 
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E comechè nelle (erre e ne’ castelli di Puglia 
eraa famosi i rigiri e le intemperanze del duca ; 
Eleonora Crimelda fu riscossa e si conturbò a tal 
nome , e all’ annunzio di sua venuta nel castello 
di Montesantangelo. 

Licenziatosi intanto Ugo da Della Scala il dì 
appresso alla festa deirArcangelo S. Michele, co* 
minciò nella sua mente ad affacciarsi un pensie- 
ro solleticante , a cui sol bel principio cercava 
non dare ascolto, e quindi gli piaceva alcuna vol- 
ta vagheggiarlo , e poi tenerlo come un oggetto 
vano; ma pur finiva col parergli bellone palpar- 
lo eolia fantasia , che gli sera in modo forihida- 
bile accesa. 

Una sera passeggiando solo sui bastioni del suo 
castello, alzava il capo a guardar sulle cime del 
gargano; ed appoggiatosi colla spalla alla mura- 
glia , e raccoltosi le braccia sul petto , ruppe in 
queste parole:— La è pur così , per lutti i Santi! 
lo avvezzo, ad esser impassibile a’ sospiri e al san- 
gue , ed ora questo viso benedetto m’ ha ad an- 
nichilire ed a rendere schiavo d’amore. Per bac- 
co i ah ah ah ! là è davvero singolare ... Ma 
ora che son io e, la mia coscienza non posso 
mentire a me stesso : io amo Gabriella : il vec- 
chio Raimondo sorriderà di contento alle nostre 
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nozze : egli ed io siarn polenti e temuti : il no- 
stro parentado darà ombra maggiore di legalità 
alla nostra lega , e per Dio ! — e strozzò le pa- 
role in un fosco ghigno', che racchiudeano mi- 
stero e vendetta — Gabriella sarà fra non guari 
la signora delmio castello ; e questo vii branco 
di pecorame — ed accennava colla mano e con 
un girar torvo di occhi il sottoposto popolo , il 
quale tornato dalla fatica barattava pacificamen- 
ie parole , raccolto a gruppi nella piazza ; reci- 
tando in quel punto a capo , scoverto la preghiera 
dell’ Ave Maria , di cui già ne dava i tocchi la 
campana maggiore della chiesa. — E questo vii 
branco di pecorame s’ inchinerà devoto a’ suoi 
piedi... Si , Gabriella, il mio cuore palpila fero- 
cemente per te!... Nascesti avventurala... sarai 
la sposa de! duca di S. Giovanni, e la donna pre- 
diletta del suo castello. — E in profferir tali pa- 
role, la sua fronte per ordinario annuvolala , pa- 
rea rischiararsi ; e 1 suo volto componeasi a un 
dubbio sorriso; quasi vagheggiasse a un tempo e 
lo scoppio di maturata vendetta, e i difetti coniu- 
gali che si attendeva dal matrimonio con la ver- 
gine Della Scala. . 

E rientrò nelle stanze col fermo proposito di 
mandar solenne imbasciata al barone Raimondo 
per chieder la mano della sua figliuola. 
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CAPITOLO V. 


La malattia di Eleonora che fino a qne' giorni 
erasi mostrata benigna , coll’ avanzar della sta- 
gione mutò d' aspetto -, aggravandosi ed attac- 
candola alla vita. Non più usciva a passeggiare 
nell' ampie sale del castello , o nella terrazza a 
respirar l’aria ossigenata de’ monti, ed i profumi 
che esalavano nel mattino dai fiori. Solo un’ an- 
sia religiosa la trasse per parecchi altri giorni 
nel coretto superiore della cappella ad ascoltar 
dalla tribuna la messa, e fare le consuete orazio- 
ni : quindi sfinita ed arsa dalla febbre non più 
potè consolar la sua anima di tanto soave con- 
forto , e si ridusse nelle sue stanze. Indi a pochi 
dj il male che avea lavorato a gran passi , più 
fiso le permise levarsi di letto. La era già rasse- 


Digitized by Google 



gnata al volere supremo, ed un celestiale sorriso 
le tralucea nel volto , pensando a quella vita piò 
pura e più lucente che dovea vivere fra non gua- 
ri. Se non che parea di quando in quando tur- 
barsi il suo viso e divenir mesto , meditando al- 
l’ incerto fato dell’ orfana e -soletta figliuola ; e 
piangeva. E rasserenavasi quindi piena di fede 
in Dio, avendo per fermo nella sua coscienza che 
se ci mancano qua giù i genitori , v’ è la sua in- 
visibile mano che dal cielo ci spiana la via disa- 
stcosa , ci guida e ci scansa dal pericolo , e ci 
conforta col consiglio della sua voce che parla al 
nostro cuore nelle ore del silenzio. E giungendo 
le mani in allo di preghiera, dicea eoa fervore ri- 
volta al cielo « — Sia fatta la tua volontà, o Si- 
gnore della mia salute; e giacche tu degni chia- 
marmi al tuo riposo , soccorri all’ orfana figlia, 
allontana dal casto fiore di sua iunocenza il ser- 
pe velenoso, e prendila nella tua custodia. — d E 
dopo la preghiera scnliasi più calma, eie sorgea 
nel cuore una fede , una speranza , una letizia 
non mai sentila , quasi che voce di cielo le fa- 
vellasse all’ anima ,, annunziandole la grazia in- 
vocata. , ... - • 

E Gabriella? quell’ angiolo purissimo di Dio 
stava ad ogni ora intorno al letto della madre, e 
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la guardava fissa negli occhi , e la interrogava 
come sì sentisse; e sedea tacita a costo al capez- 
zale , se vedea che all 1 inferma velasse gli occhi 
breve sopore. Qual era lo stato della povera E- 
leonora pensando al pianto ioconsolabile della fi- 
glia da cui era con tanto affetto amala ? Ah! la- 
scio considerarlo a voi , buone madri, che quasi 
spiriti celesti vegliale alla cura della prole dilet- 
ta , e piangete quando per morte partendovi di 
qua giu, ne vedete ombroso il suo destino. 

Intorno al letto di Eleonora , accanto a Ga- 
briella , stava in piedi UBa giovane , a nome E- 
lena , tra le ancelle la più diletta ; la quale ve- 
niva non come serva , ma come persona di fa- 
miglia riguardata. Ed Elena amava la sua si- 
gnora qual madre tenerissima da cui era stata , 
orba de’ suoi onesti e civili genitori , raccolta 
nel castello e salvata dalia fame e dal disonore , 
che pur troppo la scuotevano e la minacciavano. 
D' indole amorevole , e grata al bene ricevuto , 
ella sentiva un ambascia mortale per la sciagu- 
ra che soverchiava la sua padrona. E ridottasi 
spesso nella sua camera dava col pianto libero 
sfogo al proprio dolore. E benché la poveretta., 
a cui era oramai affidata la cura della famiglia , 
dovesse andar su e giù per le domestiche faccen* 
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de, pure come le sopravvanzava minuto , tornava 
intorno all’amato letto, e vegliava le notti intere, 
dando luogo a Gabriella che riposasse , già stan- 
ca dalle cure dì tutta la giornata. 

Ad Eleonora chevedeva in quelle due derelitte 
la speranza che nudrivano della sua guarigione,le 
mancava il cuore parlarle apertamente del pun- 
to fatale a cui vedeasi vicina. Ma un giorno che 
s’ intese assai peggiorata , credè non dover più 
indugiare quest’ atto doloroso ; ónde chiamatasi 
più dappresso Gabriella , le prese a djre : 

— La nostra vita , figlia mia , è nelle mani 
del Signore ; e sia benedetto quando ce la dà , e 
ancora quando ce la toglie ; perchè egli sa che 
sarebbe inutile e forse dannosa. 

Gabriella che avea già compreso qual signifi- 
cato avessero queste parole , ruppe in un pian- 
to dirotto , nascondendo il suo viso nel seno del- 
la madre. 

—•Pure io ti credea più forte soggiunse E- 
leonora , sforzandosi a parer serena ; ma il suo 
cuore sanguinava troppo 1 — Povera Gabriella 
mia , datti animo. Se la madre più non rispon- ' 
derà alla tua voce, c’è la Provvi lenza che veglia 
su di te. Sì, figlia mia, Iddio che è padre degli 
orfani ti prenderà in sua custodia. Di che teme- 
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rai allora? Cammina sempre, per le sue sanie vie, 
eie tempeste del mondo non oseranno mai stri- 
dere sul tuo capo. Il Signore nella sua misericor» 
dia ha degnalo decidere de’ miei giorni , ed io 
lo benedico di cuore. Sì , figlia mia , sii lu pure 
rassegnala. — 

Ria la povera fanciulla piangeva sconsolata- 
mente , e ; ' . • 

— No , non dirlo, madre mia — le rispondea 
tra i singhiozzi — - Iddio non toglierà tanto con- 
forto alla mia povera vita» 

Eleonora intanto sollevatasi sul letto ponea la 
mano sul capo della figlia inginocchiala a’ piè 
d’essa, e cogli occhi levali al cielo implorava 
sulla piangente 1’ alla benedizione. 

Elena, all’ora entrala nella camera, contempla- 
va a piè del letto , gemendo tacitamente , questa 
scena di dolore. L’inferma se ne avvide, e fattole 
segno colla mano la fece accostare ; e strettala 
al cuore le disse ; accennandole Gabriella : 

— Voi l’ amerete sempre , è vero , Elena? 

— Oh , che mi tocca mai sentire 1 — rispose 
la poveretta inondando di pianto la mano della 
baronessa che lenea stretta fra le sue. 

— Noi dicea già per rimproverarli di mancan- 
za d’ amore , — soggiunse la signora — chè so 
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quanto sei buona ; ma perchè voglio che mi pro- 
metti che le vorrai sempre bene come sorella. 

— - Sì , sì ! — rispose la misera , ma più col 
chinar della testa che colla voce , perchè i sin- 
ghiozzi le strinsero la gola, e le posero un fuoco 
e un affanno indicibile. 

— » Il cielo ti benedica. Lasciatemi per poco 
sola — soggiunse rivolta a tutte due — - ho biso- 
gno di pregare: sì, gl'infelici han d’uopo di Dio. 
Pregate anche voi, perchè il Signore abbia pietà 
dell’anima mia... Oh figlia mia! — seguì quindi 
vinta da piena d’affetto, stringendola un altra 
volta al cuore — no, non sarai sola; la madre tua 
veglierà su te dal cielo — . E staccandosela dal 
seno — Va, va, — le ripeteva — che il Signore 
ti benedica. 

Gabriella ed Elena uscivano dalla camera scon- 
solale , ed entravano nel coretto della cappella a 
pregare. 

L’inferma intanto rimasta sola, 'fece asè chia- 
mare il marito, al quale, appena venuto, ella ac- 
cennò che sedesse accosto al Ietto ; e prese così 
a favellargli : 

— Raimondo , ogni tempo arriva, e già sento 
che la mano della morte mi palpa le membra. 
Se la preghiera di moglie può una volta essere 
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esaudita , credo che sia più efficacemente nel- 
V ultinT ora delia vita. Raimondo , io perdono a 
tutti gli oltraggi ed ai dolori che mi avete dati , 
e se questa mia . morte mi venisse per voi , io vi 
perdono ancora. 

Il barone guardava fìsso a terra con occhi im- 
pietrali , e taceva. Eleonora dopo breve silenzio 
ripigliò : : 

— Se posso ottenere da voi una grazia io ve 
la chiedo in nome del cielo, e sarà l’estrema. 

— L’ estrema no — le rispose il marito, come 
tocco da rimorso. 

— Sì — seguì l’ inferma — perchè la mia 
campana ha già suonato i miei funerali. — ■ E 
sollevatasi' il più che potè su gomiti, gli disse 
figgendogli gli occhi in viso. — Raimondo * il 
vostro popolo freme contro di voi !... Voi lo ave- 
te troppo gravato , ed egli maledice ed esecra 
voi che pur non eravate pravo di cuore I... Rai- 
mondo , questo misero popolo manca di pane , 
ed è nella estrema lolla della disperazione!... Rai- 
mondo il vostro popolo !... E se pur avessi ad 
ottener da voi che aveste a fuggire il consorzio 
del duca di S. Giovanni, io morirei consolata... 
Raimondo, la nostra Gaimella è cosa sacra! mal 
si addirrebbe raccomandarla a voi che siete suo 
padre !!.. 
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Il barone chiuso in sè slesso non alzava il viso 
da terra, mandando spesso lampi tremendi dagli 
sguardi. Indi a poco levatosi ritornò scosso e sba- 
lordito nelle sue stanze. 

In questo mentre il medico entrò nella camera 
dell’ inferma a visitarla. 

Viscardo Alderani frattanto , eh' era ritornato 
da alcune settimane a Manfredonia , essendo sta* 
to avvertito per un messo che il male della baro- 
nessa cresceva e diveniva irreparabile ; lasciala 
Ja sua residenza , risalì precipitoso sul Gargano. 

Il medico uscito dalla camera s’ incontrò con 
Viscardo che entrava ansante a veder l’ ammala- 
ta. Il quale rallenutolo, lo pregò volergli parlare. 
Il donte lo seguì nella stanza contigua , ove il 
dottore gli espose tornare vana ogni cura che 
prescriveva l’arte salutare. Il giovane rimase di 
gelo a queste rigide parole ; ed égli che ricono- 
sceva in Eleonora non la semplice amica , ma , 
direi , la madre , s’ intese come un colpo al cuo- 
re, e rifluire il sangue al cervello. Alcune lacri- 
me gli uscivano mal suo grato dal ciglio, caden- 
dole sul volto pallido ed austero. E conserte le 
braccia al petto , represse un sospiro; ma dan- 
do sfogo alla natura ruppe in un gemito profon- 
do ; e guardava con occhio spalancato il cielo 
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«ita gli era di fronte, quasi volesse interrogarlo 
coir anima sua nobilmente sdegnosa , perchè si 
consumasse una (anta sciagura. Ma sforzatosi a 
comparir sereno , entrò nella camera dell’ infer- 
ma. Com’ ella lo vide s’ intese più rinfrancata 
nelle forze, e sorridendogli con afletto gli prese la 
mano , stringendogliela fra le sue eoeenti e di- 
magrate. Egli la guardava senza profferire accen- 
to, e tocco da riverenza si eurvò a baciar quella 
mano che tante volte lo avea , fauci alletto, acca? 
rezzalo , e salvato dal precipizio ; e che ora con 
tanto sentimento stringeva la sua. 

Varie parole di conforto prese egli a dirle più 
d’ una fiala, ma la voce gli mancò soffocata nella 
gola da forte commozione. 

Eleonora lo guardava, e leggendo in quell’ a- 
nima passionata il profondo dolore , cercò blan- 
dirla -, confortandolo col mostrargli tutta la sua 
rasseguazione di celesti voleri. 

i — Povero Viscardo — cominciò a parlargli — 
sempre buono , sempre figlio affettuoso : vi rin- 
grazio del vostro generoso dolore. E vero che 
voi pregherete per l’anima mia? Non vi sarà di- 
scaro ,• lo so , venir qualche volta a poggiar la 
fronte sulla mia. tomba... Sì, io pregherò dal 
cielo per la vostra felicità. 
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Viscardo sentiva come nn fuoco nel siw inter- 
no, e stringersi da un ansia cocente, che si spri- 
gionò impetuosa dal petto. La sua mano tremava 
fra quelle dell’ inferma ; e ad onta che volesse 
mostrar fermezza e darle coraggio, non pertanto 
T umana fralezza lo soverchiò e lo vinse. Un sin- 
ghiozzo gli usci convulso e stretto, ed abbondan- 
ti lacrime gli caddero dagli occhi. . 

— Via — continuò serenata Eleonora — da- 
tevi animo : chi consolerà la mia povera Ga- 
briella quand’io non sarò più? — E vero, Viscar- 
do, che voi verrete spesso a visitarla? — Povera fi- 
glia, non le mancate anche voi. Voi sapete eh’ è 
sacra la preghiera d’ una madre moriente. 

■ — Voi vivrete — rispose il giovane sforzandosi 
a- parer tranquillo -«-ma anche il cielo avesse de- 
ciso de’vostri giorni, Gabriella, e lo prometto in- 
nanzi a Dio , avrà in me un fratello 1 

Queste promesse fatte con tanta verità e reli- 
gione , infusero una pacatezza e un conforto nel 
cuore di Eleonora , la quale pel resto di quella 
giornata parve più rimessa nelle forze.., Tanto 
può la vista e la parola di persona cara nell’ani- 
mo di chi soffre!.. Ma venuta l'ora dei tramonto,' 
col cadere del sole si dileguò quella leggerà mi- 
glioria , ed un tormentoso affanno venne ad as- 
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salice F inferma. Ella sentendosi grave pia del- 
l'usato, chiese del confessore. Indi a poco venne 
al castello un vecchio sacerdote cappuccino, Fra 
Dionigi da Taranto , eh’ era il confessor di fa- 
miglia ; venerando di figara , calvo nella fronte , 
e con bianca barba , scendente lunga sul pettol 
Egli era tenuto in Montesantangélo e nelle terre 
vicine per uomo di santa vita , e per 1' austero 
regime che lo governava , e per la carità che 
spirava da ogni sua opera e parola. Fu subi- 
to introdotto dall’ inferma , col quale ella stette 
a lungo. Parlò 1- ultima volta della vanità del- 
le cose umane , e mostrassi contenta di partirsi 
presto da questa dura terra la quale non dà che 
spine ed amarezze. Se non che l’ angosciava for- 
te il pensiero di dover lasciare la figlinola in sì 
difficile età, e lo pregava fervidamente che la ve- 
nisse spesso confortando della sna presenza e dei 
suoi consigli. Il Frale era commosso , e le pro- 
mise che avrebbe adempito la sua volontà. Po- 
scia prese il Viatico, ed in capo a qualche ora fu 
unta dell’ olio santo. 

Alla nuova i parenti erano accorsi , e stavano 
a sollevar la famiglia nelle camere contigue. 

Eleonora abbandonata interamente nelle brac-. 
eia del Signore , nutriva la sua anima di celeste 
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desiderio , intente in salutari colloqui col con- 
fessore. 

Come s’ indirò la notte , intese ella sensibil- 
mente andarle mancando la vita* Sentì desiderio 
di vedere ed abbracciar l' ultima volta la sua fi- 
gliuola , e pregò Fra Dionigi che le avesse fatta 
la carità di chiamarle la famiglia. Il Frate usci 
dalla camera , e dopo pochi istanti glie la ricon- 
dusse. 

Gabriella appoggiata ad Elena s’ avvicinò al 
letto della madre : il suo viso affinato dal dolore 
era pallido come la morte. Appresso entrò Rai- 
mondo e Viscardo, seguiti dal resto de’ parenti* 
L’ inferma si levò per poco reggendosi su’ gomi- 
ti , fissò un languido sguardo in volto a Gabriel- 
la ; voleva abbracciarla ed invocar dal cielo la 
benedizione sul suo capo , ma vinta da piena 
d’ affetto , ricadde supina mandando un ultimo 
languido sguardo sulla figlia e sul marito. 

Il confessore la guardò fiso e s’accorse esser 
oramai giunto l’eslremo momento. E fatto cenno 
agli astanti che s’inginocchiassero, incominciò 
le preghiere de moribondi; alle quali essi rispon- 
deano , e l’agonizzante ancóra quando in sua 
mente , e quando col volger degli occhi al cielo. 
Il Frate l’ asperse colf acqua benedetta , le posò 
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Sul petto affannoso il lembo della stola , avvici- 
nandole allo labbra il crocefisso che avea fra le 
mani. Ma non sentendola più alitare le toccò i 
polsi ed accostò il suo viso in quello di lei... Era 
spirata ! 


Digitized by Google 





\ 


Digitized by Google 



,M*V* 



CAPITOLO VI. 




Sorgeva l'alba del giorno vegnente, e le cani* 
pane della chiesa maggiore di Montesantangelo , 
dopo aver dato i tocchi dell’ Angelus, destavano 
gli addormentati abitanti, annunziando collo squil- 
lo lamentoso e lento l'accaduta sciagura. Adequa- 
li facevano eco quelle de conventi e delle princi- 
pali confraternite. 

Nel mezzo d’ un’ ampia stanza, vestite le pareti 
di nero velluto, trapunto d’oro e d’argento, sor- 
geva una base piramidale, sulla quale , accolla 
in ricca bara , riposava la salma di Eleouora. 
Molti ceri le ardeano intorno, eia gente com- 
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mossa accorrea nelle sale del castello a visitare 
la sua Signora: ed usciva mandando un sospiro, 
e mormorando fra le labbra la preghiera de’ tra- 
passati. 

Per le vie, per le case de’ ricchi e de’ poveri, e 
per le botteghe degli operai e de’ mercanti di altro 
non si parlava, se non della precoce irreparabile 
perdita. E non vera chi non la piangesse di cuore, 
pensando alla morte, e della soccorritrice de’ po- 
veri , e della madre provvida di tutto un popolo. 
E s’ andavan 1’ un l’ altro rammentando le virtù 
infinite dell’ estinta ; e come snoie accadere in 
casi simiglianli ognuno si sforzava a farla da 
narratore e porre in luce fatti eh’ esso reputava 
saper egli solo, ma invece trovava esser già noli e 
popolari. E veramente la fama che si leva dalle 
buone opere, si spande e penetra da per ogni 
dove , come 1' acqua nelle viscere della terra. E 
ad onta degli spiriti melensi e velenosi che si at- 
tentano distruggerla , od almeno incepparla né! 
suo corso; ella a guisa di torrente impetuoso 
s’avanza fremendo, atterrando argini e dighe, 
finché si precipita e si diffonde nell’ ampio ocea- 
no dei mondo. 

in capo al terzo giorno i canonici della catte- 
drale, i frati de conventi , ed i coofrati di tutte 
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le confraternite colla bdffa calata sul viso , ar- 
mala la croce , ciascuno intorno al proprio gon- 
falone , s’ avviarono al castello a rilevar la de- 
funta. Nella corte c’ erano schierati sotto l’ armi 
i soldati del barone, fanti e cavalli : i quali rea- 
dendo gli ultimi onori alla loro signora , circon- 
darono il letto di morte e l’ accompagnarono , 
avendo i moschetti e le picche a rovescio. 

. Il sole era velato da folte nuvole , e l’ aria 
aneli’ essa era malinconica e grave. La fune- 
bre processione girò per le principali strade 
della città , e incedendo lenta le rischiarava 
col lume di tetri ceri. Immenso popolo la segui- 
va silenzioso e in pianto , e la gente accalcata 
al suo passaggio , chi nelle vie, e chi dalle fine- 
stre o dalle logge , o sotto l'uscio della casetta 
le povere popolane co'bambini in braccio o attac- 
cale alla lor gonna, guardavan commossi da pie- 
tà profonda tale spettacolo , mormorando tacite 
tra lor labbra Ja preghiera del riposo eterno. 

Le campane della basilica ne lamentavano an- 
eli’ esse con tocchi lugubri e lenti la morte della 
Signora. Le pareti del tempio eran tulle parate a 
nero : la porta maggiore era spalancala , ed or- 
nala nello esterno di funebri drappi; «in mezzo ai 
quali sorgeva una grande iscrizione, che diceva: 
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" Il corteggio entrò in chiesa , deponendo nel 
centro della navata di mezzo , su maestoso catà-' 
falco , o trofeo d’ armi e bandiere , quivi innal- 
zato, la bara. Le esequie furono sontuose e So- 
vrane , ed il popolo v’ assisteva affollato sino al- 
T ultimo. La nobiltà del paese e le autorità ci- 
vili e militari v’ eran tutte presenti e vestile a 
bruno. Dopo la messa un sacro oratore lesse il 
funebre elogio ; e colla esposizione delle virtù 
dell'illustre estinta che andò Luna all’altra ran- 
nodando , commosse fino alle lacrime tutti gli 
astanti. E poscia che il celebrante fé’ la benedi- 
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zioae alla morta , aspergendola coll’ acqua bene- 
detta, intuonò T ultimo requìe&eat accompagnalo 
dal suono grave dell’ organo. Ed il popolo ripe- 
tuta la preghiera , facendo sull’ urna il segno di 
pace colle due dita della man dritta , uscì mesto 
e taciturno dalla chiesa. 

La sera dopo il tramonto del sole , veniva la 
spoglia di Eleonora trasportata nella chiesetta del 
castello, e quivi deposta nella tomba di famiglia: 
I parenti tutti ed i magnali del paese, seguiti 
dagli uffiziali e dal magistrato , entrarono nelle 
sale del castello , a consolare della loro presenza 
il barone e la sua figlia. 

I poveri di Montesanlangelo fecero anch’ essi 
(e di che cuore!) le loro condoglianze, indiri- 
gendo a Gabriella, per mano del confessore , un 
pietoso foglio , che diceva : 

« Al vostro dolore avete compagna la patria 
» e le lacrime de’ poverelli , che tanti voti inai- 
li zano alla sacra memoria della vostra genitrice. 
» Se essi perderono la loro madre, sperano oggi 
s in voi , Angiolo benedetto , che tutte , come 
s quella pia , sapete comprenderne le loro mi- 
» serie ! s ' 

' *• I POVERI. 

La fanciulla baciò la carta che conservò con 
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affetto, ed assicurò Fra Dionigi che le sarebbero 
stali sempre a cuore i loro dolori. 

Il duca di S. Giovanni, aneh’ esso all’annunzio di 
tal morte era salito nell’illustre magione delGar- 
gano,per assistere e consolare l’amico Della Scala. 
E ad onta che avesse stimato non esser questo il 
momento propizio a disvelar le sue idee intorno 
alla richiesta di matrimonio con Gabriella , vide 
nonpertanto dalle accoglienze avute daRaimondo, 
che potremmo- impunemente dir liete , essergli 
assai ben accetto il, suo parentado. Sicché dopo 
le molte condoglianze e i pranzi funebri , una 
sera ridotti insieme a discorrerla di cose di re- 
gno ,.il duca adoperando il suo ingegner scaltro, 
voltò per poco quel discorso politico in uno inti- 
mo e puramente drfamiglia, per quindi ripigliar 
re il primiero. 

Posto ir barone su questo nuovo parlare, ripe- 
tea la sciagura avvenutagli , e come l’idea della 
sua figliuola soletta e senza il consiglio della ma- 
dre, lo crucciasse e lo tenesse in continuo pen- 
siero. 

— Ma se vi decideste invece ad allogarla— pre- 
se a dirgli il duca — gran mercè sarebbe la vo- 
stra; che già , a parer mio, la sviareste da tanto 
dolore che giustamente l’ accora , e rendereste 
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slabile e perpetuo il vostro potere. Un altro gior- 
no i figliuoli della baronessina vi sederebbero sul- 
le ginocchia , e cresciuti sotto la vostra influen- 
za, verrebbero quando che sia a vendicar 1’ onta 
che qualcuno de’ numerosi signorotti di Puglia 
( e tali parole le pronunziò con sarcasmo marca- 
lo , e rompendo in un ghigno ) avrebbe forse in 
animo rendere al loro avo. 

— Quest’ idea la vagheggio da più tempo — 
rispose il barone, spegnendo un fosco sorriso che 
gli si affacciava sul volto — ma tra’ miei generi, 
venutimi spesso in proposta , non mai n’ho rin- 
venuto uno conforme al tipo formatomi qui nella 
mente. 

— Pure potrebbe accadere che tal partito vi si 
offrisse all* impensata , ed allora voi... 

—Avrei dato volentieri il mio consenso, quan- 
do non sorgerebbero tali ragioni da stornar simi- 
migliante affare. 

—Alla parola: se questi per esempio fossi io?.. 

— Voi!... voi!... — rispose maravigliato l’al- 
tro , al quale avea sconvolto il cervello il suono 
di tale monosillabo — Voi! — ripetè ancora ùn 
altra volta. 

— Io ! — soggiunse il duca, nè più nè meno; 
stando ad aspettar la risposta del barone con una 
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certa impazienza , mascherata da un aria di stu- 
diata freddezza. — Ebbene— segui dopo un mo- 
mento, vedendo il silenzio di lui— io vi domando 
in ampie forme , e senza aver d 1 uopo di procu- 
ra, la mapo della baronessina. Compiacetevi ma- 
nifestarmi la vostra idea. 

— Ma non sarà certo che affermativa — rispo- 
se Raimonda, riscuotendosi da quella specie d’in-» 
canto in cui 1’ aveva assorto tale proposizione.— 
E vi dico sinceramente che la mia figliuola non 
F avrei maritata se non con un uomo che fosse 
pienamente 'di mia fede. In voi la ho intera : me 
ne appello a Dio e alla vostra coscienza... 

— So, barone, quanto è vero ciò che af- 
fermate ; e ve ne ringrazio. 

— Solo ho ad esporvi una difficoltà che per ora 
potrebbe affacciarsi, e la sarebbe ia quanto al tem- 
po ; che orba' la povera Gabriella della madre 
che amava cosi affettuosamente , una proposta di 
nozze la funesterebbe, anziché renderla lieta. Nè 
tampoco converrebbe a me , vedovo da appena 
un mese , farle ostensiva in questo momento la 
vostra domanda. Sol che aspetterete altre poche 
settimane, e tutto sarà pienamente finalizzato. 

— Comprendo bene — disse il duca , ch' era 
stato con animo sospeso fin’ allora— che la cosa 
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non deve adesso che passar fra noi. Vi ringrazio 
però dell’ onore che mi concedete ,-e sto alla vo- 
stra parola. — E gli strinse sorridente e piegan- 
dosi un po’ (li lato verso di lui , la mano , che il 
barone gli stese, indovinando la sua intenzione. 

— Io vi diceva — riprese indi a poco Raimon- 
do — che non avrei maritata mia figlia se non 
con un uomo di mia piena fede; affermandovi a- 
verla in voi trovata tale. Ora vi sogginngo che 
oltre a siinil pregio io riconosco in voi Indino di 
animo fermo , e che nelle mire di governo in 
nulla siete da me dissimile ; e vi ammiro : tanto 
è vero che sol con voi avea divisato stringermi 
in lega politica , e darci cosi ne’ nostri bisogni 
scambievolmente la mano; Temei che tal passo 
non fosse stato troppo ardito, ora che c’è nel re- 
gno una certa pace... 

— Efimera per altro, e passeggierà — l’ inter- 
ruppe il duca , ghignando e tentennando il capo. 

• — Precisamente : son queste almeno le appa- 
renze. Temei , vi diceva che un- tal passo non a- 
vesse fatto entrare il verme nella coscienza di 
qualcuno de’nostri amatissimi colleghi;— .e que- 
ste due ultime parole le carica e le pronunzia 
con una certa ironia — e chi sa come ed in che 
modo P avessero interpetrato , e non avessero a 
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nostra imitazione, concbiuso anch'essi il medesi- 
mo negozio* 

—•Senza fallo; e vi dico asseverantemenle che 
voi ed io siam T oggetto delle loro osservazioni 
continne. Una nostra visita, uaa passeggiata, un 
pranzo chi sa in che modo lo battezzano; e chi sa 
in che guardia si mettono. 

— Orsù dunque , venendo al concreto del di- 
scorso, vi dico che il nostro parentado toglierà 
ogni idea sinistra dalla loro mente. Allora sarà 
legittimata la nostra lega offensiva e difensiva , e 
potrem cogliere alla sprovista un bel paio e più 
dì questi signorotti che ci stanno in punta d’un- 
ghie , e farli correre a gamba battuta non so in 
qual angolo del Reame a chieder sicurezza come 
1* ultimo de’ nostri vassalli , in qualche castello 
vicino o lontano. 

— E starsene per giunta acquattati il di e la 
notte fra quattro murà , come il gufo nelle te- 
nebre — rispose con tuòno ironico il duca ; — 
che qualche galantuomo tra’noslri Bravi, vestilo 
da pellegrino o da frate mendicante , gli terreb- 
be dietro i passi, e gli farebbe da buon maestro 
la festa. Va a sapere chi ne pagherebbe la peni- 
tenza: qualche povero diavolo ne porterebbe sen- 
za fallo la pelle del lupo, e dopo una o due set- 
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limane di discussioni innanzi al magistrato, con 
tre strappate di corda, al giorno , se non con un 
giudizio statario, verrebbe strascinato a coda di 
cavallo per la città, e tra gli spineti della campa- 
gna ; o pure impeso per la gola , tirerebbe calci 
al vento. . v 

Ambidue ruppero a queste parole in un riso 
sonoro e prolungalo , abbandonandosi sulle spal- 
liere delle loro sedie. , 

— * Vedete , Ugo — segui tosto divenuto serio 
il barone — voi già rammentate la vecchia ru- 
gine che ha colle nostre case il duca d’Andria. 
Sapete benissimo come le sue mire su Terlizzi 
che si regge a Comune, sono quelle di farla sua 
terra , ed allargare in lui guisa il suo dominio. 
Ora vi dico sinceramente che se ciò venisse ad 
effetto noi avremmo un mal vicino... 

— So quanto volete dirmi : la vendetta m’ è 
potente bisogno dell' anima ! Uniti dunqne che 
saremo , scenderemo all’ impensata sull'audace 
Terlizzi a coprirlo colle nostre armi , e il duca 
d’Andria rimarràcon un pugno di mosche; se pur 
pure non lo picchieremo alle spalle. 

Un lampo di fiera gioia balenò sul volto del 
barone , e parea che a tali discorsi s’ andassero 
spianando le rughe della sua fronte. Uopo bre- 
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?i istanti di silenzio continuò il Rocciglione : 
— Sento assolutamente il bisogno di sbaraz- 
zarci di quale una di queste ombre moleste. Cre- 
dete voi , barone, ch’io ho dimenticato l’onta 
del duca di Rodi ? Un masnadiere che dà la mor- 
te al migliore , al più fido de’miei Bravi, non a- 
vrebbe dovuto trovar suolo che gli reggesse sotto 
i piedi; ed egli intanto Io accoglie nella sua 
terra e gli dà sicurezza. . 

mmm Beo dici! Il mal esempio e come la febbre 
di contagio , che attaccata una volta , è difficile 
guarirla , se non col ferro o col fuoco , come di- 
ceva Jppocrate parlando di mali ribelli ad igie- 
ne. A questi tali non si dovrebbe dar quartiere ; 
così passerebbe a’superstiti il ticchio di menar le 
mani. Non signore ; ci deve esser sempre chi fo- 
menti il malumore : qualche baronetto, o duebi- 
no o marchesino da quattro picche e tre archi- 
bugi , credendo d’ ingrandirsi * fa il popolano e 
accoglie all* ombra del suo castello la schiuma 
de malfattori. Quanto staremmo meglio invece se 
ciascun potente rispettasse i dritti dell’ altro. 

—Giusta Provvidenza !— esclamò Ugo— come 
potrei diversamente vendicarmi dell’onta di quel 
di Rodi ? Vi dico io che di ciò me T ha a pagar 
cara il duca Capece. Per altri ho saputo testé, e 
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con mio rincrescimento, che quel manigoldo sia 
uscito da Rodi , e che il conte di Manfredonia 
V abbia assicurato in sua terra. 

Ciò mi dorrebbe, se non avessero falsato 
la notizia rispose Raimondo con una certa aria 
d interesse. — Sicuramente Viscardo non ha o- 
perato collo spirito di ostilità. Egli ci è amico , 
ed anche non si associerà con noi nelle nostre 
conquiste, (lo conosco troppo!) ci goarderà se non 
altro le spalle ; e noi andrem sicuri e potremo 
benissimo allargare il nostro territorio. Allora 
chi contro noi!? - . 


* E poi il favore di Sua Eminenza il Cardi- 
nal Borgia , il Vicario della corte di Spagna nel 
nostro regno , è da nostra parte... 

— Ma, ricordo meglio, a che ci potrebbe 
giovare ? — l’ interruppe il barone, mutando di 
colore— se l’orizzonte politico si offusca di nuo- 
vo r e gli affari d Europa par che voglian pren- 
dere una piega contraria ai dominatori ? 

— Verissimo; ma la Francia sempre liberale, 
questa volta è cón.noi e ci lascia fare a nostro ta- 
lento. ... 

— Ve poco però da fondare sulle promesse di 
quelle genti li, leggieri per indole come sono. 

—Vi ripeto -JtflBpose fermo i| duca — che la 

»*■ 
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Francia è in buona armonia colla Spagna, malgra- 
do che T apparenza accenni il contrario. I primi 
ministri Richelieu, a Parigi, e il conte duca Oliva* 
rez de Guzman,a Madrid, sono quelli che rego- 
Iano la politica e dispongono ne’loro regni; e non 
i loro Sovrani rispettivi, che per nostra ventura 
sono mezzo rimbambiti e lascian fare a chi sa te- 
ner le mani in pasta. Nè le due potenze cattoli- 
che sì romperebbero fra loro or che il Parlamen- 
to dell’ Inghilterra protestante , che vorrebbe ro- 
vesciare T autorità temporale del Papa, le guar- 
da gelosa e indispettita. Richelieu e il conte duca 
fanno accanitamente da due anni la guerra ai 
protestanti , sicché questa volta P Inghilterra si 
netterà i denti senza aver masticato nulla. E poi 
la corte di Luigi XIII , intenta alla galanteria e 
alla vita brillante , s’ incarica poco o nulla della 
politica delle altre nazioni. Chi volete che domi- 
nasse quivi ? La Ni non de Lenclos , la Marion 
Defórme, laScarron, e la bella duchessa di Luy- 
nes della casa di Rohan , dispongono del cuore 
e del braccio del Re. Richelieu è astuto come la 
volpe , e politico quanto un Machiavelli ; e per 
non cadere dal posto di primo ministro , lascia 
correr l’acqua alla china.. .Avete letto , barone , 
sull’ ultima gazzetta , fatto importantissimo , or- 
dito tutto dal ministro cardinale ? 
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— No — rispose secco T altro — vi ascolto— 
soggiunse richiamando tutta la saa attenzione. 

—Già voi rammentate come si sbarazzò Tanno 
scorso del signor di Cinqu-Mars, capo del partito 
dei Realisti contro quel de’ Cor dina listi ; man- 
dandolo alla ghigliottina , perchè questi lo volea* 
far cadere dal ministero. 

— Precisamente. 

— » Or sappiate che il conte di Calais, giovane 
prode di braccio e d’ ingegno , ma baldanzoso 
quanto Lucifero in persona , era molto ben ve- 
duto in corte ; sicché dava ombra ad Armando 
di Richelieu. II primo ministro ne immagina una 
delle sue : gli fa da mano prezzolata nascondere 
nel ripostiglio d’ un armadio in sua casa alcune 
carte che rannodavano le fila d’ una congiura , 
co’ rispettivi catechismi. Lo denunzia come capo 
della cospirazione contro il trono , e quindi Io fa 
sorprendere dalla giustizia. Gli si trovano que- 
ste carte : il conte grida come un dannato , giu- 
rando per Dio e pe’ santi , che soo false , e poste 
fra le sue robe per rovinarlo ; ma Richelieu non 
vuol saperne nulla. Con tali documenti, natural- 
mente è provata la congiura, ed in pochi dì, con 
un giudizio statario , manda il conte sulle forche. 

— Mi sorprende la novità del fatto. Già a quel 
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' paese , ed a’ tempi che corrono * son cosa ordi- 
naria simili avvenimenti. 

•„ j — Qui per altro c’ è ragine vecchia , perchè, 
dice la gazzetta , che la duchessa di Rohan , a- 
mante del conte di Calais , avea disprezzato le 
«• proposizioni amorose del Cardinale. Egli geloso 
del posto , e indispettito del rifiuto , si è ven- 
dicato a tal modo ; pubblicando per giunta la 
tresca ch'era rimasta secreta. Il duca di Che- 
vreuse , suo consorte , ne ha menato il gran 
chiasso , e non soffrendo il disonore , ha abban- 
donatola moglie , e s’ è allontanato dalla Fran- 
cia, cacciandosi fra le nebbie d’ Inghilterra. Ora 
in questo parapiglia , Richelieu per conservarsi 
il ministero , che Iddio glielo conservi per tutta 
la vita che gli auguro lunghissima, — soggiunse 
volgendo gli occhi al cielo, come volesse implo- 
rarne tal grazia — farà fare alla Spagna quello 
che gli pare e piace sul nostro réame. Filippo IH 
per non vedersi un giorno o l’altro vacillare il 
trono , ha ben capito che ha positivo bisogno di 
noiy ed ha imposto seriamente al viceré ohe ci 
avesse in grande stima, e si tenesse a noi stret- 
to. Eccoci dunque senz’ altro a cavallo. 

— Per bacco ! ina voi , caro duca , siete on 
demonio incarnato nel far le riflessioni politiche 
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— rispose con ilarità H barone; stringendogli 
la mano che gli riscosse più volte. — È propria- 
mente d’ uno come voi ch’ io aveva bisogno! 

— -Tant’è. Yi diceva dunque dal bel principio, 
che Sua Eminenza il Cardinal Borgia , il vicario 
delia corte di Spagna nel nostro regno , è con 
noi ; ora vi soggiungo che guarda esclusivamen- 
te me con occhio di parziale affezione. Voi già 
ricorderete benissimo che quando stette nel pas- 
sato aprile alla caccia di riserva ne’ reati siti di 
S. Giovanni , me ne fece solenne invito , conce- 
dendomi T onore di star sempre al suo fianco, far 
la posta con lui al cignale intanalo, c seder quin- 
di alla mia mensa. 

Se mi ricorda ! 

- — Benissimo. Vedete dunque da ciò come noi 
stenderemo la gamba à passo sicuro. Àvran vo- 
glia di gridare questi principolti, e di reclamare 
la violazione de’loro dritti, che noi li accuseremo 
di cospirazione contro lo Stato , e ne avrebbero 
per giunta un capestro alla gola. L’esempio della 
congiura de' baroni sotto il re Aragonese è un 
gran documento per le rioélre ragioni'. Chi sa 
che non ci verrebbe il destro di far rinnovare la 
scena ! Scommétto che non mancherebbe un al- 
tro CamiH° Porzio a scriverne la cronaca.— 
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A queste parole il barone dette io uno scro- 
scio di riso. 

— Ma già — riprese il duca — noi ci dilun- 
gavamo dal proposito. Ciò che abbiam parlato 
verrà di conseguenza e sarà l’elemento integrale 
della nostra vita politica. Domani fo conto di par- 
tire pel mio castello, sicché fra non guari mi at- 
tendo l’adempimento della vostra parola, riguar- 
do al mio matrimonio con Gabriella. 

11 discorso era andato a lungo, a segno che la 
mezza notte era suonata da gran pezzo. Levalisi i 
nostri due personaggi e strettasi la mano, andarono 
a letto, credo senza che niuno dessi avesse potuto 
chiuder occhio; immaginando in loro mente qua- 
si compiuto, quanto anelavasi da ciascun di loro. 

La mattina il duca partì dopo aver toccato 
per sommi capi col barone i discorsi fatti la sera 
precedente , accompagnati da proteste e lunghe 
promesse. 

Ma , e la nostra Gabriella che abbiamo (inora 
trascurala ? tutta chiusa nel suo dolore che cu- 
stodiva nel santuario dell’ anima con sacro e ge- 
loso affetto , era sempre in pianto , orba del suo 
genio consolatore, di quella madre eh’ ella, dopo 
Iddio , venerava sulla terra adorandone il cuore 
e la mente... 
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Oh ! maledetti , maledetti coloro che rinnega* 
no T affetto materno! Chi per noi soffre dolori ed 
affanni? chi vive in palpiti se vede pallido il volto 
del suo bambino ; e veglia le notti intere sulla 
sua culla , sentendone più col cuore che coll’ o- 
recchio il suono del suo debole anelito?' Chi si 
consuma e lavora per vestirci e cibarci , e man- 
darci a ginnasi e nudrirci del Vero la mente ? 
Chi è il nostro angiolo tutelare sulla terra?.. Oh 
care madri, non sarà mai che il figlio vi abban- 
doni! E quando Y età vi avrà indebolite, gli sarà 
dolce e soave stare al vostro fianco , ed assistervi 
nelle vostre infermità , e sostentarvi la difficile 
vita. E quando Iddio vi avrà richiamate nella 
sua patria , sarà d' ultimo conforto al figlio in- 
ginocchiarsi riverente innanzi alla vostra bara , 
e chiudervi con pietà religiosa gli occhi. E la 
vostra memoria lo accompagnerà lungo il cam* 
min della vita , e la preghiera che voi innalzate 
per lui al Signore , lo scamperà sovente dalla 
sciagura. La madre è cosa divina ed ispirata dal 
cielo !... 

E Gabriella che sentiva altamente tanta nobil- 
tà d’ affetto e di dovere , era divenuta la donna 
de’ dolori ; la quale inconsolabile di tanto bene 
perduto , abborriva tutto quanto credeva potesse 
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arrecarle distrazione , e deviarla dal suo dolo- 
re. Involatasi alla vista di occhio umano , non 
era in unione se non eoi padre , colla buona fi- 
lena che piangeva eoo lei ed amava come sua 
sorella , e con Viscardo che non si era da quel 
giorno allontanato d’un passo dal castello, confor- 
tandola della sua presenza e del suo consiglio. 
Ricordevole egli dell’ affetto che quella casa sen- 
tiva per lui, e delle ultime parole di Eleonora con 
le quali raccomandavagli la figlia, sentiva il gio- 
vane cavaliere a tali memorie come una religione 
nel suo cuore , e crescere vie più il suo fraterno 
affetto per Qabriella.. E chiamandola dolcemente 
al conforto di sante parole , ben sapea blandire 
l’acerbità delle sue amarezze. Ed a lei, nata più 
alla contemplazione e alla preghiera , anziché al 
social conversare, la compagnia di Viscardo era. 
di balsamo e di incomprensibile ristoro. Se non 
che improvviso accidente venne a stornare quel- 
I’ aura di pace che colla pazienza e rassegnazio- 
ne veniva ad entrar nel cuore della fanciulla. 

Una staffetta spedita da Manfredonia recava 
dispacci dell’ autorità cibile del paese perchè Vi- 
scardo avesse, in vista di quelli , a tornare onde 
domar l’orgoglio d’un ribelle vassallo che aveva 
allentato alla pubblica tranquillità- Prese com- 
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inialo il coale dalla sua amica , promettendole 
sarebbe in pochi giorni ritornalo. 

La mente del signor Della Scala frattanto pie- 
na e ribollente delle idee feudali e di vendette , 
avea facilmente assopito quel po’ di dolore per 
ja perdila della moglie. Onde, parendogli aver 
afferrata la fortuna pe capelli mercè il parenta- 
do che dovea stringere col duca di S. Giovanni, 
vagheggiava questo soave fantasma che giorno e 
notte gli era fisso innanzi all'anima. E sembrando- 
gli troppo dura cosa vivere a lungo nella sospen- 
sione ed incertezza, decise parlarne senz* altro alla 
figliuola, ’ . r 

Eran passali circa due mesi dopo la morte di 
Eleonora quando Raimondo un giorno chiamata 
asè Gabriella la condusse nelle sue stanze, favel- 
landole a questo modo : 

— La vita , figliuola mia , non è che un ba- 
leno , che guizzato appena , sparisce. Già ne a- 
vemmo l’esempio in tua madre; e chi sa che 
la stessa tomba non debba schiudersi fra poco 
per ingoiar me nelle sue viscere. — E in ciò 
guardatala , si accorse che i suoi occhi brillava- 
no di lagrime ; sicché veduta la mala introdu- 
zione pensò temperarne 1’ acerbo. — Via , Ga- 
briella, — soggiunse — fa cuore; non è cerio 
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per contristarti ch’io ti favello a tal modo; ma è 
pel troppo affetto eh’ io ti ho, e perchè voglio far 
sicuro il tuo avvenire. Vedi , il mio dominio è 
esteso , e fra i signori de’ singpli feudi delle Pu- 
glie , io sono il più potente , e il più temuto. I 
miei nemici gioirebbero alla nuova di mia morte, 
e tu, povera orfana, verresti messa in bando da 
questa tua terra, e vedresti le splendide sale del 
tuo cartello occupate dagli sgherri dell' odiato 
usurpatore. 

—E a che queste orribili parole, padre mio?— 
rispose spaventata la fanciulla. 

— So ben io quel che ce di sotto; e tu debole 
creatura e sola , saresti soverchiata da impeto o- 

stile To , si, te lo dico; allor soltanto chiuderò 

in pace i miei occhi, quando lascerò che un altro 
potente succeda di dritto alla mia dominazione... 
Gabriella , comprendi ? è uno sposo oli’ io ti de- 
stino... 

— Uno sposo ! — T interruppe la figlia quasi 
colpita da un fulmine a queste parole — E mi 
parlate voi d’ uno sposo quando le ceneri di mia 
madre sono ancora calde?' 

— Giusto e santo è il tuo dolore — le rispose 
pacato Raimondo — Nè credere che sia minore 
questo mio che mi arde e consuma il petto. Pa- 
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dre e marito dolente io sono , e s’ io ti favellava 
di nozze, ben sapeva non doversene compiere ora 
la cerimonia. Ragion di dominio mi spinse ad 
appalesarli la domanda che han fatta della tua 
mano. Basta dargliene 1' assicurazione ; a suo 
tempo il resto. Un prode e potente cavaliero è 
colui che me ne fece solenne dimanda : egli è il 
duca di S. Giovanni. 

Tal nome cagionò un orribile sensazione nel- 
l’ animo della giovane , la quale riscossa come 
da forza misteriosa : 

— Possibile! — esclamò coprendosi colle ma* 
ni il volto , quasi volesse porre un argine tra i 
suoi occhi e l’ ombra d' un minaccioso spettro 
chele si levasse dinnanzi. — Possibile che avete 
cosi presto obbliato il santo òdio che avea la 
madre mia contro un tal mostro!..» 

— IncautaJ — la interruppe acceso il barone. 
Ma Gabriella senza sgomentarsi seguì a dire : 

—Tanto presto avete dimenticato il suo con- 
siglio di fuggire il consorzio di colui? Dio! Dio! 
e mi davate con tanta sollecitudine nelle mani 
dell uccisore della povera Maria Gavaniglia ! 

— Sciagurata !— soggiunse cruccioso Raimon- 
do — ■ assai mal pensi di chi pur dovrà esser tuo 
sposo! ■ . • • 
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— No , che non sarò mai d’ un empio! 

— E chi osa giudicarlo ?<.. 

— La pubblica fama. Io non chieggo che la 
libertà di piangere sul precoce fato dell’ estinta 
mia genitrice. Non sono nata al matrimonio. Solo 
il piantò e la solitudine ni è soave e di conforto 
al cuore. 

Il barone volea pronunziar altre parole , ma 
ardente di sdegno s’ intese come un fuoco nella 
strozza ehe gliele respinse e rincacciò in fondo. 
E lanciato un fiero sguardo sulla figlia si preci- 
pitò nella stanza contigua , chiudendosi con im- 
peto la porta alle spalle. Quivi passeggiando con 
furia e sbuffando di rabbia : — Possibile ! — e- 
sclamava stringendo i pugni — Possibile che le 
mie speranze debbano com’ombra svanire?!. . . 
Sciagurata ! ben saprai se il mio volere ti sarà 
una legge. — E quindi fermossi in atto di ricon- 
centramento, piegando le braccia al petto, e chi- 
nando a terra i suoi occhi. E stette muto per al- 
cuni istanti; in un tratto ruppe il silenzio in que- 
ste parole, guardando biegamente il cielo che gli 
era di contro , quasi un dubbio venisse ad assa- 
lirlo— Fosse mai qualche amore — e un fremito 
lo prese a quest’ idea. — Ma , e ehi mai ? — E 
nuovamente chinava muto lo sguardo al suolo 
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quasi volesse rintracciare e rinvenire quest’ esse- 
re ; ma non sapendolo in alcun modo trovare... 
— Ah noi — disse con fiero sogghigno — Guai ! 
guai se fosse vero! giuro a Dio che uno de’ tra- 
bocchetti del mio castello ne ingoierebbe l’audace 
nelle sue viscere ! — 
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CAPITOLO VII. 



L’ orgoglio del ribelle vassallo , capo del mo- 
nopolio che i negoziatori de' cereali e degli olii, 
ad onta delle leggi rigorose per la malannata che 
infieriva sulla misera gente cercavano fare in 
MaofredoQia , già sollevala contro costoro ; fu 
domato e disperso coll’arrivo del conte Alderani. 
Un giudizio sommario lo condannava come usu- 
raio sui poveri ; e qual motore di pubblico di- 
sturbo , alla pena del laccio sulle forche. Se non 
che l’animo generoso di Viscardo, che abborriva 
le scene sanguinose, commutò la pena dell’ultimo 
supplizio a quella del remo a tempo ; emanando 
ordini che il condannato venisse condotto lungi 
da quel- lido per salvarlo dalla furia del popolo, 
adirato contro 1’ usurpatore. Fece quindi aprire 
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pubblici granai , dando a miti prezzi i frumenti, 
ed anche gratuiti» alle vedove, agli orfani e a- 
gl’ indigenti di qualsiasi ceto. Da quest’ atto co- 
tanto umano e di sovrana clemenza sorgevano ge- 
nerali grida di entusiasmo pel giovane Signore, 
alzandosi fino al cielo le benedizioni che su lui 
mandavano i poveri ; e ne’ sacri templi si cantò 
per la sua conservazione e ^durata nel dominio, 
alternativamente per parecchi giorni l’inno Am- 
brosiano. 

Ne godea l’animo del conte a testimonianze di 
tanto universale affetto ; ma pur calmatosi il sol- 
levamento, e andatasi sedando la pubblica gioia, 
pensò lasciare per pochi giorni Manfredonia e sa- 
lire al castello del barone Della Scala , come a* 
vea promesso a sua Gglia , partendosi da lei. 

E la nostra Gabriella? libera da quel giorno 
in cui le si parlò della domanda che avea fatta 
di lei il duca di S. Giovanni, da tal molestia che 
le veniva da questo cruccioso pensiero; innalzava 
dai secreti dell’ anima fervida preghiera al cielo, 
perchè degnasse scamparla da sì Gero sinistro. E 
parendole ingrato l’ essere stata Gn’ allora lonta- 
na dal visitare il riposo della sua genitrice , si 
sforzò darsi animo; e spinta da sacro impulso di- 
visò farlo in sull’ imbrunir della sera. 
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Viscardo intanto partilo da Manfredonia di 
buon trotto era già sulle cime del Gargano verso 
l’ora del tramonto. Sceso da cavallo nella corte 
del castello, levò a caso gli sguardi e scorse uscire 
dalla porta maggiore degli appartamenti Gabriel- 
la vestita di bruno e col capo coverto da un velo. 
Al suo fianco andava la buona Elena , e le altre 
ancelle , tutte a nero vestite, la seguivano. Le 
quali passato il ponte, scendeano meste e silen- 
ziose la scala, indirigendosi alla chiesetta , eh’ è 
a man dritta dell’ atrio. Il conte pur troppo in- 
dovinando il pietoso ufficio , mandò un profondo 
sospiro, e tenne dietro alla mesta schiera. E ap- 
poggiatosi colla spalla alla prima colonna che so- 
stenea la gotica arcata , mirava colle braccia in- 
crociate sul petto quella scena commovente. 

Gabriella inginocchiala a piè della tomba, cui 
schiarava la fiamma di due lampade , vi mor- 
morava su calda preghiera, bagnando que' mar- 
mi di lungo pianto. Viscardo la contemplava im- 
mobile ; e vintq da commozione , il suo ciglio si 
gonfiò di lacrime , che tacite gli scendeano per 
le gote. Nel cuore di Ini sorgeva una mesta fra- 
granza, una soave poesia di affetti; e nello stesso 
tempo vi si componeva un elegia ed un divino 
romanzo. Era il romanzo d’una nuova vita! Egli 
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fino a quel giorno aveva amato la figliuola di 
Raimondo , d’ un amor puramente fraterno ; ma 
tanto dolore, tanta pietà’, tanto pianto di lei muta* 
rooo quell’amor semplice in uno più sentito e più 
augusto. La figura pallida e pietosa di Gabriella 
si rivelò in quel punto alla sua anima, come quel- 
la d’ un angiolo all’anima di vèrgine moriente ; 
ond’ei sentì l’ immenso bisogno di addivenirle 
compagno per tutta la vita, e far lieti così i gior- 
ni di lei, tanto poveri e sconsolali. £ mossosi dal 
suo luogo le si avvicinò, e : 

— Gabriella — le disse soavemente sollevando- 
la — Gabriella , deh tergete quel pianto che sì 
desolatamente vi affanna. È paga quella benedet- 
ta ; ed ella oramai dal cielo ove s’è beala, pre- 
ga per la sua figlia sulla terra. 

Oh ! com’ è soave una voce amica ne’ dolori e 
nell’ abbandono! essa c’infonde nel cuore una dol- 
cezza, che se non cancella, blandisce almeno le 
amarezze che lo consumano. Tanto avvenne al 
cuore della giovane. Sentire la voce d’ un dol- 
cissimo amico, e trovarsi fra le braccia di lui, le 
parve come le fosse apparsa una celeste vtsione. 

— Viscardo ! — esclamò ella commossa dalla 
sorpresa , e composto il volto a mesto sorriso — 
Viscardo mio , è vero che non è più sola la vo-» 
sira povera sorella? 
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— No — rispose Y altro con voce stretta nelle 
fauci , frenando a stento un singhiozzo , ed una 
nuova onda di pianto. — Iotì starò vicino e lun- 
gamente. Voi piangevate su questa tomba, ed io 
ho pur pianto e pregato per la nostra estinta da 
quell’ angolo ove era a contemplarvi. 

— Oh! vi ringrazio , amico mio... -Ma già so 
quanto n’è dolente il vostro onore. —E spossata 
da dolore e insieme da consolazione si abbando- 
nava su d’ una sedia. 

Viscardo la guardava commosso da tanti af- 
fetti , e leggendole quel che l’ agitava nel seno , 
la pregò a voler ritornare nelle sue stante , a 
dar calma alio stanco spirito. E vólto un ultimò 
sguardo e un pietoso sospiro sul sacro marmo , 
uscirono dalla chiesetta e risalirono negli appar-’ 
tamenti. 

Quella sera fu per Gabriella meno malinconica 
delle passate. 11 pianto sparso verso il tramonto 
su quella cara pietra, l’inaspettata comparsa del 
suo compagno d T infanzia avean messo nella sua 
mesi’ anima un senso grato di affetto e di con- 
forto. Straniera da tanto tempo a un po’ di pa- 
ce , ben ella 1’ assaporava in questi momenti. 
Quella notte fu per lei piu tranquilla dopo molte 
affannate , e il suo occhio si chiuse a un placido 

li 


i. 



— 122 — 


sonno. Non così per Viscardo : le ombre della 
notte accendevano vie più la sua fantasia , e il 
viso pàllido ed amoroso di Gabriella si appre* 
sentava al suo pensiero. Ei ricordò tutto il pas- 
sato: il cuore di lei, la tanta pazienza nella sven- 
tura , quelle forme angeliche e modeste furo- 
no immagini eloquenti alla vergine anima del 
giovane ohe sentiva di amare per la prima volta. 
Egli che avea fino allora corsa la vita ne’ viag- 
gi e nelle imprese cavalleresche , dove gii avea 
sempre arriso la gipria ; egli di cuor genero- 
so e inchinato a prodigar beneGzi , avea la co- 
scienza di sentire in sè un vuoto che l’anima sua 
ardente non. avea saputo ancora riempire. Ella 
aspirava ad un ideale che diffidava di rinvenir 
sulla terra. Inquieta, sitibonda di bene, d’ amo- 
re, di gloria abborriva discender qua giù e ripo- 
sarsi su cosa che non sapesse elevarsi Gno a lei. 
Il fantasma dell’amore appariva leggiadro e soave 
al suo pensiero,, e lo investiva e lo palpava e lo 
avvolgeva nel suo velo misterioso. L’immagine di 
Gabriella sorgeva pura e lontana dalle forme del- . 
la creta, «'affacciava alla sua mente e a sè intera 
la rapia. Era un fascino, una magia, un amore 
ispirato dalla bellezza e dalla pietà. Viscardo'già 
sentiva di amarla fino al delirio , e nella nobile - 
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alterezza del suo ingegno pur gioire pensando 
com’ ella s’ era elevata fino a lui, e cóme la sua 
anima s’ acquetava in lei , ed area trovato in 
quella gentile la desiata prospettiva e l’ ideale a 
cui aspirava da tanto tempo e vagheggiava nella 
sua fantasia. Gabriella era per lui non più la so* 
reila, ma la sposa invocata dal cielo e f angiolo 
che dovea ricoprirlo sotto le sue grandi ale. 
Quelle ore scorreaDo lente , quelle coltri pesava* 
no e parean di piombo sul suo corpo intollerante, 
siccome avviene ad infermo arso da febbre. L’oc* 
chio di lui spalancato nelle tenebre volea veder 
la luce del giorno , e colla sua ardenza parea ne 
sollecitasse l'alba a sorgere e rischiararlo. Mala 
natura finalmente lo vinse ed un leggero sopore 
velò i suoi occhi. 

La mattina si destò innanzi l’ aurora, e la pri- 
ma immagine che gli si affacciò al pensiero fu 
la Gabriella. Più tardi insofferente di quella in- 
certezza, uscì a respirar libero ne’ viali del giar- 
dino , e col cupido sguardo contemplava intorno 
intorno Y immenso svariato orizzonte. Il Garga- 
no coverto di alberi , le cui verdi cime erano 
soavemente scosse dalle fresche aure mattinali ; 
la estensione pura e trasparente d’ una cascata 
ove il monte da un lato facea letto ed offriva alla 
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vista un chiaro Iago ; i tortuosi suoi giri ; ed in 
lontananza villaggi , promontori , coste ordinate 
in anfiteatro; la sua diletta Manfredonia che pur 
tante meste -e care memorie gli richiamava al 
pensiero, e tanti desidèri gli destava al cuore; il 
turchino Adriatico che batteva tranquillo a’ piedi 
della montagna e ne lainbia pacifico le sue mu- 
ra; il sommesso murmure dell' aura imbalsamata 
dai fiori ; il lucente raggio del sole in mezzo ad 
un cielo più puro , ove vagava lenta rara nuvo- 
letta bianca che.parea una macchia di latte in 
campo azzurro , in mezzo al bel cielo d’Italia ; 
era tutto.un linguaggio mulo ed eloquente alfa- 
moia sua passionata , ed esilarata da tanta vita , 
e dal variato e provvido spettacolo della natura. 
Egli guardava maraviglialo quelle mistiche sce- 
ne, dal fondo delle quali esalava un arcana ar- 
monia ed un affetto , di cui gli parea un eco 
quanto sorgeva nel suo cuore. Rapilo il giovane 
da quell’estasi amorosissima, dall’ olezzo de’ fiori 
d’ una vita novella, il suo spirito vagolava ia un 
mondo ideale é fantastico. Se non che nel girar 
dello sguardo gli parve di veder come un ombra 
a traverso le piante d’ un di que’ viali : vi figge 
su l’ocohio: è Gabriella. Ei la contempla immo- 
bile; un tremito soave gli si difronde per le vene 
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e pe* polsi; alla sua anima si rivela un sogno in* 
cantevole , una celeste visione ! Vuole accostarsi 
a lei , ma un interno sentimento Io ratliene. Alla 
fine il contrasto della volontà lo soverchia , e 
quasi spinto da mano arcana , ei muove i passi 
verso la fanciulla. 

— Gabriella! — la chiamò avvicinatosele. 

— Voi, Viscardo! — gli rispose ella con dolce 
sorpresa — Avea tanto bisogno di vedervi e sentir 
la vostra parola amica.— 

Quel suo sguardo cosi bello e verecondo, quel- 
la voce così soave e penetrante destavano una 
confusione nel cuore del giovane, ed alterravano 
in un tempo quella nobile sua fierezza, e quell’ al- 
tero coraggio che- 1’ avean tanto elevato pe’ falli 
cavallereschi in molte Corti d’ Italia. 

— Pure io era qui da più tempo a passeggiar 
solo in que’ viali — soggiunse egli con voce 
tremante , accennandole colla mano qnella parte 
ond’ ei s’ era partilo nell’ avvicinarsele. Quante 
volte egli aveva parlato con lei le ore intere, ed 
era stato al suo fianco , e ne avea diviso i dolori 
e le gioie , e s’ era in famigliai discorsi con lei 
intrattenuto senza che provasse senso alcuno di 
ripugnanza! Pure in quel momento una tal ritro- 
sia lo assalì, una confusione gl' invase lo spirito, 
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talché nulla seppe più dirle ; onde tacito passeg- 
giava al fianco di lei. Dopo parecchi giri Ga- 
briella manifestò una certa stanchezza , e sede- 
rono all’ ombra delle piante de’gelsomini , acco- 
sto alla fontana. 

Viscardo guardatala in volto si accorse di un 
certo suo mutamento , e come nella pupilla le 
brillasse una lacrima. 

— Perchè — le domandò egli accorato— per- 
chè il vostro ciglio è grave di pianto? 

— Ahi Viscardo — gli rispose sospirando la 
fanciulla — ben vi dee ricordare che qui un gior- 
no sedevamo. . * e ci eravate anche voi , con 
la madre mia!... 

— Ella è in paradiso — la interruppe il gio- 
vane — ed è più felice di noi , che certo siamo 
ben miseri al cospetto della pace che gode. Tal 
pensiero vi consoli. Non isfiorate la vostra bel- 
lezza nel pianto e nel dolore, c Fate lieta la mia 
figliuola — mi dicea quella benedetta prima di 
morire — Vegliatela, perchè non si consumi nel- 
l’affanno ; consolatela del vostro consiglio e della 
vostra assistenza ». 

. — È vero , e vi ringrazio — gli disse la ver- 
gine con mesto sorriso. — E vero , e voi le pro- 
metteste l’adempimento. 
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—Non v’ba per me maggior dolore che saper- 
vi sconsolata. ... Ma di che potete esser mesta 
voi?... voi cui arrise il cielo e la sorte de’ suoi 
doni? Ah si... io lo promisi alia madre vostra... 
io lo giurai al suo letto di morte , e quel giu* 
ramento non può cancellarlo neanche Iddio!... 
Gabriella, il mio consiglio e la mia affezione non 
vi abbandoneranno mai!... 

•—E ne ho d’uopo. Ella mori consolata, fatta 
sicura di vostra promessa. Voi siete buono , e 
certo non obblierete l’orfana sua figlia. ' 

— Obbliarvil... Oh Gabriella!.. Così potessi as- 
sistervi sempre , essere ognora al vostro fianco , 
e dirmi il compagno dell’ intera vostra vita! — 
Ed alzò uno sguardo in viso a lei per leggerne i 
suoi movimenti. 

Ella che avea compreso il senso misterioso di 
quelle parole , chinò gli occhi per natio pudore ; 
e ’l suo volto si tinse d’ incarnato. 

— Gabriella — segue egli animato da nuovo 
ardire — voi siete all’ anima mia una luce , un 
universo , un idea rivelata da Dio ! Oh potessi , 
bella creatura , esser riamato da voi ! la gloria 
sarebbe sempre con me sul campo dell’ onore, e 
l’amor vostro mi farebbe ogni ora docile e buono 
al governo del mio popolo !.. . . 
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. — lì mio amore)..-. Ah , Viscardo, e non l’ a- 
vele voi il mio amorei — rispose tremante la fan- 
ciulla ; e due lacrime gli caddero sulle gote. 

— Gran Dio ! — esclamò egli stupefatto — ed 
io cieco che sono non me n avvertiva. Oh mo- 
menti adorati 1... Oh celeste passato!— eie prese 
in ciò dire la mano tremante, ma quel caldo che 
usciva da essa gli penetrò, fin nelle vene , nelle 
fibre , e addentro nelle ossa ; e la lasciò subi- 
to, chè non reggeva a. tanto commovimento. Nel 
ritirarla una lacrima di lei cadde sul dosso del- 
la sua mano , ed egli la intese come goccia di 
piombo liquefatto, tutto accendendolo d'un fuoco 
indefinito; e avvicinatala silente alle labbra sorbi 
quella lacrima e la senti scendere in fondo all’ a- 
cima anelante , che la dissetò e ristorolla, come 
la rugiada del mattino il fiore appassito. E pieno 
di fede continuò : — Ma ditemi in nome del cielo, 
è vero dunque che voi mi amavate?! 

— Si , Viscardo, e fui muta con tutti; e ap- 
pena osai palesarlo alla mia coscienza. Voi com- 
pagno de’ miei teneri anni , cosi generoso , sem- 
pre provvido ed umano col povero, foste per me 
l’ oggetto della venerazione ; ma le cure appre- 
state all’ inferma mia genitrice , il vostro pianto 
sulla sua tomba... Viscardo, quella stima si con- 
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veri! in amore , e ne’ miei silenzi i io vi guardai 
con più fiducia perchè credei di esser sola ; e 
nelle mie preghiere il nome vostro fu il primo ad 
esser confidato a Dio 1 

— Noi alzeremo insieme la preghiera alla 
Provvidenza e alla madre estinta che dal cielo ci 
guarda e benedice . . . — - Volea proseguire , 
ma la sua commozione era al colmo. E sedato 
alquanto quel primo impeto di gioia , ripigliò— 
Se non foste ancora conturbati dal lutto, svelerei 
il mio cuore al barone chiedendogli la vostra ma- 
no ; ma crudo destino vuole che si aspetti. 

Gabriella era sulle mosse di confidargli la do* 
manda che avea fatta di lei il duca di S. Giovan- 
ni ; ma sen rattenne , pensando e all’urto in- 
grato che ne avrebbe ricevuto quel cuor di lui 
tanto amoroso , e alle funeste conseguenze d’ un 
duello , indispensabile in simile incontro. E il 
dubbio insorto nella sua mente sul modo di ri- 
spondere alle ultime parole di Viscardo , fu al 
momento stornato dalla venuta che fece Raimon- 
do nel giardino. 
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11 cuore di Gabriella che area fino a quel gior- 
no venerato nel santuario dell' anima l'amore per 
Viscardo , e che era velato da malinconia non 
sapendosi riamata; parve dopo la confidenza del 
giovane signor di Manfredonia, aprirsi a vita no* 
velia. Quel dolore profondo cheleavea cagionato 
la perdita della madre si andò mutando in una 
dolce mestizia , e l’ astro della sua vita fino allo- 
ra pallido, parve a un punto sfavillare di vivida 
luce. Viscardo era per lei 1’ unico pensiero ; ella 
traeva consolata al suo fianco delle lunghe ore ; 
nelle sere allietate dalla luna era con lui ne' viali 
del giardino ; e seduti spesso accosto alla fonta- ' 
na , si confidavano al patetico raggio dell’ astro 
il loro affetto. Se non che tale conforto 1' era al- 
cuna volta amareggiato dall' austero guardo del 
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padre. Dal dì che il barone le avea parlato del 
matrimonio con Ugo Rocciglione , era rimasto I 
accigliato a causa della repulsa , e poco facessi 
da lei vedere ; e quando eli’ era al suo cospetto 
egli serbava colla figlia quel contegno "con cui 
soleva accogliere qualcuno dei suoi vassalli. La 
poveretta non pertanto fidava che il tempo avreb- 
be mitigato quell’ acerbo , e tornatole benevolo, 
come prima, il padre, T avrebbe egli allietata di 
sue speranze. JL * 

Raimondo d’ altra parte vedendo andari» sce- 
mando il dolore nella figlia , giudicò esser già 
maturo il momento di parlarle di nuovo delle sue 
nozze eoi duca : tanto maggiormente perchè gli 
parve più affettuosa verso di lui , e che gli rad- 
doppiasse , come T era concesso, le sue cure. La 
credè pentita della disubbidienza; e dallo sponta- 
neo sorriso che sorgeva su quell’ angelico volto , 
arguì ch’era rassegnata ad adempiere volontero- 
sa al desiderio paterno. < 

In una dr quelle mattine il barone chiamatala 
nelle sue stanze l’ accolse con amorevolezza , fa- 
cendola sedere al suo fianco. Gioì la fanciulla 
nel suo cuore vedendo il mutamento del padre ; 
ma oh come ben tosto dovea sparire questa scin- 
tilla di sorriso 1 
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Raimondo le prese una mano fra le sue, e con 
. aria di compiacimento le cominciò a dire: 

— Gabriella , non saprei a sufficienza spie- 
garti qual consolazione io provo nel vederti ora- 
j mai rassegnata ai voleri del cielo per la sciagura 
che ha pur tanto angoscialo il nostro cuore. 

— Lo fui sempre — rispose la figlia — e salto 
Iddio se gli ho alzato ingiusto lamento. 

— So bene — seguì il padre — come so pure 
che non rimanendoti al mondo niente di più caro 
che me, vorrai fare senza ritrosia la mia volontà. 

— E di che cuore ! — soggiunse ella amore- 
vole ; e’1 suo seno aprivasi a nuova gioia , ve- 
dendo il padre mutato e benevolo verso di lei. 
E una speranza aleggiavale intorno , e quella 
diffidenza che sentiva pel genitore, era già dile- 
guala e sparita. 

11 barone dalla sua parte la credeva a tali pa- 
role mutata dal primiero proposito; laonde stimò 
appuntino il tempo di compiere il suo disegno. 

— E tanto più — riprese egli — io ti amo , 
sapendoti già pentita delle amarezze di cui mi fo- 
sti cagione, e che accetterai lieta il partito ch’io 
ti proposi. 

Come un lampo balenò alla mente di Gabriel- 
la l’ animo di Raimondo a questi ultimi detti, che 
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le diedero un colpo al cuore. Ond’ella interdetta 
nella sua idea rimase immobile, non sapendo ar- 
ticolar voce alcuna. 

— Ebbene , avresti dovuto a quest’ ora com- 
prendere — continuò egli colla consueta amore- 
volezza — > Capirai bene qual vantaggio ne ver- 
rà al nostro dominio da questo legame, come tu 
ne sarai lieta e quanto sarà ben aifidato il tuo 
avvenire. Via , intendo dir delle tue nozze col 
magnifico signore il duca di S. Giovanni. 

A tal nome riscossa la giovane da quella spe- 
cie di letargo , fece sbigottita un naturai molo 
di ribrezzo. Se n’ accorse il barone e stette mu- 
to , e balenandogli in quell’ istante mille idee 
alla mente, volle tentar altra via diversa da quel- 
la della minaccia , per poterne venire una volta 
a capo , e trovarne , se mai ci fosse , il filo na- , 
scosto. Ond’ei con certo ingegno scaltro, ricom- 
ponendo il viso a docilità , seguiva a dirle: 

— Ben è vero che non ne sarebbe ancora il 
tempo: è da breve che c è accaduta la sciagura 
che lamentiamo, e sarebbe alcerto una profana- 
zione all’ augusta memoria di lei — Ed accenna- 
va in ciò dire il cielo coll’indice della man dritta, 
tenendo fisi gli occhi sul volto della figlia. — La 
cerimonia non deve celebrarsi domani, sicché tal 
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discorso non è che un preparamento puro e sem- 
plice... Ma su via, rispondi : in giornata debbo 
scrivere al magnifico signor duca , ed ho a dar- 
gliene V affermativa. ' 

— No ! — disse presa da sgomento , ma riso- 
luta, Gabriella, vedendo che il suo destino com- 
pivasi a male se più oltre faceva. 

— Ma debbo assolutamente rispondergli. Ogni 
cortesia vuole che gli appalesi una volta il no- 
stro divisamente. Sarà domani dunque, o doman 
l’altro. 

— No, padre mio; nè adesso nè mai... Io ne 
morrei di terrore solo a tal pensiero. 

— Gabriella — segui Raimondo, facendo ogni 
sforzo a reprimere un impeto di sdegno, che gli 
tumultuava a tal rifiuto nel petto — Sai tu che 
importa questo freddo no da te pronunziato?... 

— La mia felicità... la mia pace... la mia vi- 
ta intiera!... . . .. 

— La perdita del mio dominio!— 1* interrup- 
pe il barone con voce chiusa nella strozza.— Chi 
reggerebbe le redini di esso dopo la mia morte ? 
Tu forse, debole creatura?... Ah ! desso cadreb- 
be fatalmente in mano dell’ uomo ch’io abborro; 
e tal pensiero sarebbe il demone dannatore che 
starebbe a capo del mio letto nella mia agonia ! 
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Saperli sposa d’ uomo potente, saper che il figlio 
della. mia figlia dovrebbe un giorno tenere il mio 
luogo e dominar da questo castello... Oh tal pen- 
siero Torse mi rassegnerebbe nel punto della mia 
morte! 

— Un uomo potente voi diceste?-— domandò 
timida Gabriella. 

— Si !-— le rispose chiuso Raimondo. 

. — Ma un potente , la compagnia del quale 
potrebbe far lieti i miei giorni. 

— Viva Iddio ! è questo quanto io bramo. Ti 
dissi ch’io non vivo che pel tuo bene. 

— Ben altri , ben altri che il duca Ugo — ri- 
pigliava incuorala la fanciulla — può far felice 
la mia vita... Ah! una vostra parola decidereb- 
be della mia sorte. 

Un. fosco lampo balenò a tali detti innanzi alla 
mente di Raimondo. Egli avea creduto fino a quel 
punto vergine di affetti il cuore della figlia , ma 
alte parole di lei venne interdetto nella sua idea^ 
pur cùpido di conoscere 1’ uomo , mascherò con 
un sorriso quel fuoco che lo divorava dentro. 

—E chi è costui che potrebbe esserti sposo?— 
le dimandò egli — S’ ei n’ è degno , come non 
dubito , il mio consentimento è dato. 

— È il conte di Manfredonia... il nostro Vi- 
scardo — rispose fidente Gabriella. 
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Un ghigno infernale s’ affacciò sul volto del 
barone a questo nome; In meno che non scintilla 
gli corsero alla mente mille pensieri or di mi- 
naccia, ordì vendetta feroce. Ma gli era d'uopo 
seguire ancora ad intingersi , onde vederne per 
intero Io svolgimento del dramma. Ond’ ei con 
freddezza continuò : 

— — Viscardo bai detto? 

— Sì ■*- fu la semplice parola della poveretta, 
palpitante dell’ istantaneo mutamento del padre. 

— Viscardo Alderani , è vero , figlia mìa? lo 
conosciamo da assai tempo questo giovane, pure 
al momento non saprei darti diffiniliva... Viscar- 
do è buono ; ma lascia che ne bilanci meglio le 
convenienze... Sì , Viscardo potrà farti felice — 
E con istudiata amorevolezza le fece quest’ altra 
domanda — Ma sai tu s’egli ti ama? 

•—Oh s’egli mi ama ! — rispose affidata l’ine- 
sperta fanciulla — S’egli mi ama ! — ripetè con 
affetto ei me lo disse... 

— Te lo disse !... Ah te lo disse ancora ! — 
soggiunse Raimondo , coprendo colla stessa lar- 
va del sorriso il ebollimento interno. — Sì, egli 
può render lieti i tuoi giorni... Però, vedi , Ga- 
briella , non gliel dire per ora sai ? me ne dor- 
rebbe se giungesse a saperlo... Anzi fa di non 
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vederlo in questa giornata... Sì., abbine fede ; 
tuo padre non vive che per far lieta la tua vita. 
Va , lasciami , figlia mia : ho bisogno di star 
solo. 

Gabriella uscì racconsolata dalla stanza , si- 
cura delle promesse paterne. 

Il barone come la vide allontanata * diede li- 
bero varco a un fremito che ayea tenuto fino a 
quell’ istante rincacciato nel petto ; e percuo- 
tendosi colla palma della man dritta la fronte , 
esclamò furibondo : — Tradirmi ! . .. . Oh ven- 
detta, vendetta!... Viscardo Alderani tradirmi!... 
Perfido , io ti accolsi nel mio castello , e tu tra- 
divi le mie speranze. Serpe avvelenatore della 
candida rosa, hai schernito la mia fede... hai 
violato i miei lari... seducevi la debole mia fi- 
glia!...— -E passeggiava scompigliatamente per 
1’ ampia stanza, brontolando di fierissima ira.— 
Ben grave sarà 1’ ammenda — seguiva egli — al 
tuo fallo. Ecco la cagione dell’ abborrimento di 
Gabriella allo sposo da me presceltole... Mal. però 
fondasti le tue speranze! — Si tacque pensieroso, 
ma dopo alquanti minuti di silenzio , soggiunse 
con una certa calma. — So bene che potresti es- 
ser mio genero... Dovevi pur a me manifestar la 
tua idea. — Ma riaccendendosi in un tratto il voi- 
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10 del primiero sdegno , segui — Oh se ben pa- 
gherai questa tua. audacia ! Ragion di governo 
vuole ch’ ella sia la sposa d’ allr’uomo... Ma a 
che io mi perdo in vaneggianti delirii?... si ap- 
presti pronto rimedio... Or che rovente è il ferro 
fa d’ uopo batterlo. — E data una strappata al 
campanello, comparve sotto l'uscio uno de' servi 
— A me il conte di Manfredonia — gli accennò 

11 barone. Il servo fatto un profondo inchino usci. 
Poco di poi quella porta si schiuse di nuovo , e 
vi entrò Viscardo Aklerani. .. 

Raimondo si sforzò cuoppirsi della ipocrita lar- 
va , mostrandosi sereno e sorridente ; ma per 
quanto vi s'adoperasse non. giunse a celar per- 
fettamente l'interno tumulto. Quest’atto non andò 
sfuggito all’ occhio del giovane : e siccome que- 
gli che ben conosceva il barone , balenarongli 
mille sospetti alla mente. * - 

* — Pur facea mestieri pregarvi per aver il be- 
ne di goder della vostra presenza — prese a dirgli 
Raimondo in atto scherzevole, che in fondo scor- 
geasi chiara l’ ironia. 

— Non è giusta, barone , la rampogna che 
mi volgete — rispose Viscardo — So il vostro a- 
raore per me , e ve ne son grato; ma... 

— Comprendo quel che vorreste dirmi-^1’ in- 
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ferruppe facendo segno colla mano: — però se* 
guendo il discorso incominciatovi, aggiungo che 
oltre il tempo del pranzò e della cena che facciam 
di comune, non ho potuto nel resto della giornata 
vedervi un istante solo. Pare che dimoriate nel mio 
castello per istar interemente in compagnia delle 
donne e racconsolarne i loro dolori, anziché de- 
gli uomini; come se io, per esempio, non avessi 
risentilo in nulla la sciagura. 

— E vero che io forse vi trascurai; ma voi di 
spirito più maschio avevate poco bisogno di qùe 
conforti, che pur tanto han sollevato l’animo me- 
stissimo di Gabriella. Io giurai al letto di mor> 
te di Eleonora che non avrei tralasciato di assi- 
stere la sua figlia, e consolarla colla mia presen- 
za: pietosa cura mi trae perciò in questo castello. 

— Vincereste nell’ aringo della propria causa 
Cicerone in persona — segni il barone colla co- 
minciata ironia— -Gli è inutile che mi spieghi di 
vantaggio. 

—Non comprendo perchè mi s’ indirigano que- 
sti rimbrotti , e mi si usi un amaro sarcasmo da 
voi che pur tanto affetto mi avete prodigato sem- 
pre— rispose Viscardo con voce mal ferma , che 
avea già in parte compreso la cagione di tal di- 
scorso. 
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— G* è un molto , nolo per fino all’ ultimo dei 
nostri popolani—* soggiunse Baimondo — il quale 
dice che chi ha la coscienza che lo accusi d' aver 
male operato , ben dee comprenderne la cagione 
del rimbrotto, anche ad una. semplice occhiata... 
Signor conte, troppo ho favellato; ma se per av- 
ventura non m’ avete ancor compreso , io vi do- 
mando , per chi avete voi la bontà di visitare il 
mio castello, per me, o per mia figlia esclusiva- 
mente? 

— Barone , vedo a fondo d’ aver torto se non 
vi svelai il mio amore ; ma l’ idea del lutto che 
ancor vi contrista me ne astenne , e rimettea la 
domanda di nozze a tempo più propizio... 

— Tempo che non verrà mai , conte di Man- 
fredonia ! — T interruppe Baimondo acceso , e 
cambiando in un momento tuono. 

— Gran Dio! — esclamò sgomentalo il giova- 
ne , il volto di cui si cuoprì in un tratto di pal- 
lore — - e a che questo mutamento verso di me? 

— Voi mancaste all’ospitalità... la mia fede 
riposava intera in voi ; ma come mi rimeritaste 
voi? col tentar di sedurre quel puro angelo!... 
Ben adempiste al voto della moriente sua genitri- 
ce ! — soggiunse ancora ghignando. 

__ Jo sedurla ! io! — rispose Viscardo aclon- 
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tato e colla voce chiusa nella strozza. — Ba- 
rone , se affetto quasi filiale non mi stringesse a 
voi, la ragion dell' armi avrebbe cancellato que- 
sta macchia !... È vero — continuò quindi più 
calmato — io parlai d’ amore a Gabriella , ma 
compreso di quel sacro terrore con cui si innalza 
la preghiera a Dio. Io le parlai di nozze, perchè 
io amo Gabriella, e d’un amore degno del cielo!... 

— Male allogaste il vostro amore — pronun- 
ziò cupo Raimondo. 

— Principe potente son io, e collegato da gran 
tempo alla vostra casa. Ella mi riama ; quale o- 
stacolo potrebbe sorgere alla nostra unione? 

— Ragion di Stato. — rispose l’ altro — Po- 
tente Signore già me la richiese ; a lui ho data 
la mia parola... Gabriella sarà sua sposa... 

— E chi... e chi è mai l'uomo a cui date 
preferenza... che anteponete a me che per tante 
ragioni dovrei esservi carissimo?.. 1 . Ah no, stor- 
nale quest' idea tremenda... stornatela per Dio! 
o il mio braccio saprà compiere una vendetta sa 
chi attenta usurpare la mia felicità!... 

— Il cielo istesso— rispose il barone con voce 
più dimessa , appressandoglisi -, e figgendogli in 
viso due occhi spalancati — Il cielo istesso non 
potrebbe mutare la mia volontà !. . . Viscardo , 
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quando Gabriella mi appalesò tale amore, cagio- 
ne d’ un rifiuto per eh’ io le proponeva , io giu- 
rai nel mio cuore, vendetta sull’uomo che ambiva 
elevarsi fino a noi , e rovesciare le basi di mie 
mire politiche... Ma gelai d’ orrore quando la 
intesi proferire il vostro nome. E se verace ami- 
cizia non mi avesse legato a Sir Roberto, avrei già 
compiuto il mio giuramento!.,. Ma guai, Vi- 
scardo... guai se voi vedrete più queste contrade 
e porrete solo un’ altra volta il piede nel mio ca- 
stello!... ogni memoria sarà cancellata dall’ ani- 
ma- mia -, e. ... guai!... solo la morte riparerà al- 
F oltraggio! — E uscì precipitoso dalia stanza, 
rnViscardo stette muto, colpito quasi da un ful- 
mine. La sua fronte ardea come accesa da feb- 
bre ; e quel luogo che prima gli era così forte- 
mente caro, e sacro per tante ricordanze ; or gli 
era increscioso e funesto; e fin l’aria che vi spira- 
va parea gli gravasse sul cuore e sull' intelletto. 
E stato così infra due un momento, uscì pur egli 
alla sua volta da quella stanza. Entrò come spin- 
to da forza mistèriosa nelle camere di Gabriella, 
ma queste erano spalancate e deserte. Oh ! qual 
guerra di contrari pensieri gl’ investì allora la 
mente! Ma oramai era estranio di questo luogo-, 
ed una repulsa a tal segno ne lo allontanava, prò- 
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vocando la sua abbominazione. Scese precipitoso 
nella corte, insellò egli stesso con furia che spa- 
ventò que’ famigli, il suo cavallo; vi montò su, e 
percossolo co’ sproni ne’ fianchi, usci di forte ga- 
loppo , menandosi per le vie più corte alla cam- 
pagna. '# n , 

Il sole volgeva al tramonto ; le cime del Gar- 
gano erano illuminate da’ suoi ultimi raggi , e 
quell’ aria soave , e quel non so che di mesto 
e di tacito che verso quest' ora regna nella na- 
tura , pareano andarlo lievemente calmando da 
que" primi impeti di furore. Il fumo che si ele- 
vava da’ casolari sparsi per quelle alture ; e lo 
scampanare delle mandre vaganti ancora in pa- 
scoli elevali , quasi piangessero la morte del 
gran Pane dell' universo , che già scendea co- 
me in trionfo nel vasto sepolcro dell’ oceano ; 
e i gridi de' ■pastori che salutavansi di rupe iu 
rupe, e soffiavano nelle loro pive sopra eime che 
pareano inaccessibili ; gii aprivano 1’ anima a 
soavi ricordanze , ed oh quanta poesia sorgea 
spontanea nel sno cuore ! Si volse indietro fer- 
mando il cavallo : diede un sospiro , e guardan- 
do da lontano il castello i suoi occhi andaroo 
dritti alla terrazza. Ma qual fa la sua sorpresa 
quando vide accosto ad una di quelle piante Ga» 
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briella con la fida Elena che tendea pietosamente 
a lui le braccia. — Oh! Angiolo del Paradiso!— 
gridò egli salutandola ; e sollevando il volto ai 
cielo esprimeva alla Provvidenza il suo riconosci- 
mento per tanta gioia che sua mercè gliene ve- 
niva aliamola. — Ob! soave cagione d’ogni mia 
guerra! qual destino mi disgiunge da te ? I Ga- 
briella... mia Gabriella! — esclamò poscia ripor- 
tando! suoi sguardi alla terrazza; ma Gabriella 
non vera più. La voce del barone -, ch’ella ave- 
va inteso provenir dalle stanze interne, 1’ aveva 
scossa ; onde temendo maggiori disastri s’ era 
involata al sagace occhio del padre. 

Il sole intanto era tramontalo. 

Viscardo rimase interdetto , mulo, chiuso nei 
suoi pensieri , non sapendo dapprima a che at- 
tribuirne la cagione di tale improvviso spari- 
mento. — Oh! — mormorò rompendo ia un gemi- 
to — iò l’amava tanto, ed ha voluto anche scher- 
nirsi di me!... Ella certo ha voluto darmi l’estre- 
mo addio!... ha voluto dirmi: queste mura ti 
hanno espulso, tu nou mi rivedrai più.'r— Poscia 
calmando lo spirito agitato sentì come scorre- 
re nel suo cuore uu onda d’ affetto , e vide co- 
me balenare innanzi all’ anima un sorriso d’ a- 
more ; e soggiunse : — No , no : tanta durezza 
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non è nel suo seno* * . Ella mi stendea le palme 
per esprimermi il suo affetto, per blandire il mio 
dolore , per giurarmi la sua fede... Ahi! la sua 
fede io dissi — ripetea tornando nel primiero sta- 
to, divenendo pallido il suo viso-— E non ama ella 
un altro ? È vero che suo padre mi disse aver- 
lo essa rifiutato ; ma intanto perché farmene un 
mistero? . . . Venisse anche costretta ad esser 
la sposa di quest’ altr’ uomo , perchè celarmelo ? 
perchè Don dirmi : — Non porre in me il tuo a- 
more ; mio padre mi vuol fidanzata d’ altrui? — 
E a queste ùltime parole sentiva un fremito in- 
terno, ed il respiro gli usciva interrotto dal petto 
affannato. I suoi sguardi caddero naturalmente 
sulla sua terra natale di cui ne reggeva i de- 
stini , e riscuotendosi in un trattò esclamò: — Ac- 
chetati , mio povero cuore ; tu soffri , ma a ben 
altri affetti vuole Iddio ch’io ti elevi. Te, mio 
povero popolo , docile nelle sofferenze , pron- 
to all’ armi ne’ disastri della patria , fido al tuo 
signore , te amerò sempre , perchè il cielo ti 
commise alla mia Cura-— E guardava senza .stac- 
carne l’ occhio la sottoposta Manfredonia , ed un 
affetto sempre crescente per quelle genti s’agitava 
nel suo cuore , e si sentiva altr’uomo ; e la voce 
del dovere pareva in quel momento soverchiasse 
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quella dell' amore per la fanciulla. Si volse in un 
tratto indietro come spaventato, e Agendo gli oc- 
chi accesi di sdegno ai torrioni del castello della 
Scala: — Tulli empii! — esclamò — Oh che siate 
maledette superbe mura! Quante larve si alzeran- 
no dal vostro recioto ad infestare e cuoprire d’or- 
rore il cielo che ?i schiara! I sospiri e le grida de’ 
miseri da te uccisi , scellerato barone , gli udrai 
tutti fin dentro al cuore! — — E sentendo quasi per 
ispirazione inebriarsi da affetto riconoscente , e- 
sclamò volgendo la fronte al cielo: — Mio Dio , ti 
ringrazio ! tu mi desti un genitore sul cui capo 
non imprecò alcun mai la tua maledizione \ a me 
hai dato un anima che non può esser redarguita 
al tuo cospetto. — E volgendo le spalle al castel- 
lo , seguiva di buon trotto il suo cammino. » 

Le tenebre intanto si erano sparse sulla terra, 
ed un cupo silenzio regnava per l’orizzonte , cui 
rompeva solo l’anelito e’1 celere scalpitare del 
suo cavallo , e le varie cascate delle acque che 
da quelle creste si precipitano giù nelle sottoposte 
vallee. E avvegnaché non mai erano state da lui 
calcate quelle vie in ore notturne , gli riuscivano 
così malagevoli ; per modo che più d’ una volta 
la bestia dette indietro per non precipitare in 
burroni senza fondo , accortasi al suono della 
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zampata del vano ehe si apriva sotto a’ suoi pie- 
di. Ma come a Dio piacque giunse a Manfredonia 
salvo da pericoli , verso le due ore della notte. 

Il duca di S. Giovanni avendo alla sua volta a- 
spetlato più d’un mese senza vedere risposta alcu- 
na alle sue inchiesle.indiresse novelle lettere al ba« 
rone, rammentandogli quanto a voce era passato 
fra loro, riguardo al matrimoniò; e lo premurava 
a porlo in chiaro sullo stato della faccenda. Il 
barone gli rispose in termini generali , cioè che 
fra poco sperava esser tutto a buon fine ; ma che 
per ora la figlia angustiata troppo dal dolore ; 
non era nello stato di sentire un discorso in sè 
stesso gioioso , e decidere del suo avvenire. E 
finiva col giurargli dà sua parte accontentarlo , 
e serbargli eterna 1' amicizia ; ira promettendosi 
del pari la medesima cosa da' lui. 

Ma alla povera Gabriella, che da quel giorno 
fatale era rimasta più morta che viva , si erano 
accresciute le amarezze del suo cuore ; anzi co- 
minciavano le sue agonie. La lontananza di Vi* 
scardo che sentiva ora di amare più tenacemente 
di prima , di Viscardo- che avea piantò con lei 
sulfurea di quelle care ceneri , di Viscardo che 
avea patito per lei oltraggio sì fiero ; l’era d’ un 
vuoto spaventevole alL’ anima. Le sue notti le 
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traeva quasi tutte insonni e sconsolate dal pian* 
to. Altro cruccioso pensiero anche la struggeva. 
Ella pur troppo sapea di che fosse capace, l' ani- 
mo celato del padre e come sciaguratamente u* 
nito al duca Rocciglione , e ad altri malvagi si- 
gnorotti , avrebber potuto recar onta e toglier 
vita e dominio al conte Alderani. E questi palpiti 
la consumavano , e le sue preci alla Provvidenza 
eran per lui solo , perchè lo tenesse scampato 
da odio e da guerra , o da occulta vendetta. 

Raimondo d’altra parte raddoppiava le sue ca- 
rezze alla figlia, credendo a tal modo distrarla da 
quel ch’esso immaginava leggero e inconsiderato 
affetto. E un bel giorno fini col dirle ch’era ornai 
tempo di conchiuderla col dnca di S. Giovanni , 
portandogli grave nocumento alla faccenda di go- 
verno P ulteriore indugio alla nuzial cerimonia. 
AI che la fanciulla rispose col rinfacciare al pa- 
dre la violazione dell’ ultima volontà della ma- 
dre sua ; e pose nello stesso tempo in mostra le 
scelleratezze del duca, e come il popolo intero vi- 
lipeso ed oppresso lo esecrasse fino all' intimo del 
cuore. Conchiuse che avrebbe menato il resto dei 
suoi mesti giorni fra’romiti claustri, vergine sa- 
crala a Dio, se le si negasse Viscardo, che solo 
sentia degno del suo amore, e credea piu magna- 
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rimo e giusto fra i dominatori di quelle contrade. 

Fremeva il barone vedendo fuggirsi dalle ma- 
ni la fortuna eh 1 egli credeva aver presa pel cri- 
ne % e dileguarsi , come sogno , le sue larve po- 
litiche. E non desisteva intanto di macchinare 
colla mente onde trovar, altra via per la quale 
giungere al punto delle sue ambizioni. 
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. CAPITOLO IX. 


Il cuore di Gabriella rinfrancato da’primieri af- 
fanni per P affetto del sho Yiscardo, che sentiva 
come idealizzarsi ognor piò , parve nuovamente 
soccombere sotto il peso di questa ultima sciagu- 
ra. Lo spavento che spesso l'assaliva per le minac- 
ce del padre quando si mostrava così restia a dar 
la mano di sposa al duca di Sr Giovanni, dovea, 
per quanto 1* era possibile, celarlo , per non pro- 
vocar viemaggiormente lo sdegno del barene con- 
tro il conte di Manfredonia , creduto unica ca- 
gione del disviamento della figlia. E per tenerlo 
ognor più lontano da* sospetti e dai pensieri di 
vendetta lo pregava asseveratamente a volerla di- 
sgiungere dal mondo, che l’era oramai incre- 
scioso , é faFle pregustare la pace del chiostro ; 
cupida solo delle celesti contemplazioni. 
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A Viscardo intanto affievolito quel primo fuo- 
co di sdegno , era cominciato ad entrar la ri- 
flessione. Mille larve che si erano* levate innanzi 
alla sua mente, andavano man mano sgombran- 
do ; solo qualche sospetto sorgeagli alcuna volta 
pel mistero fattogli da Gabriella , e pel loro a- 
more , eh’ ella senza riserva avea rivelato al pa- 
dre. E siccome egli giudicava dai fatti avvenuti- 
gli , inconscio dell* arguzia operata dal barone 
nell* indagar l’ affetto segreto che nudria la fi- 
gliuola , farsene far la confessione , e prometter 
fermamente di adempiere al. volo di lei; così ere* 
deala alcuna volta rea e capace d'inganni, e com- 
piacente d’ esser vagheggiata e da lui , e dal 
polente (chi fosse era ancora per lui un mistero), 
che l’avea domandata ed ottenuta. Poi cadea col- 
la mente sulla ingenuità di lei , e ricordava l' a- 
more giuratogli , e quelle sue lacrime , e quella 
sua filiale pietà, e qual candore verginale; e dava 
volentieri luogo alle scuse , e se ne pentiva di 
aver potuto solo un istante pensar male di quel- 
l’ angiolo. E in mezzo a questa lotta di pensieri, 
in questo dubbio perenne , in questo increscioso 
ondeggiamento di affetti, pur sentiva nel suo cuo- 
re di amarla potentemente. Oh ! come fare per 
vederla , parlarle anco una volta , sentir da lei 
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chiarito l' arcano , ed uscirne da tale stato an- 
goscioso ? Mille pensieri si affollavano alla sua 
mente , mille vie gli si aprivano innanzi , ma a 
qual mai tenersi , e quale percorrere , se I* una 
appresso l’ altra riusciv&n difficoltose e vane, at- 
teso le minacce del barone e le vigilanze di lui 
su suoi passi ? Pur gli era amarissima l’ idea 
dell’ inerte vita , e di lasciare che si compiesse 
l’ olocausto . coll’ essergli rapita per sempre lei , 
l’amore di cui era una religione per l'anima sua. 

Scorreva uno. de' primi giorni di ottobre , e 
il soie era aseoso dietro grosse nubi; il che ac* 
crescea la malinconia che suole arrecar la sta- 
gione autunnale ne' sensibili cuori. Viscardo 
stava in una delle stanze del suo palazzo di 
Manfredonia , abbandonato su d' una seggiola 
a bracciuoli , colla fronte poggiata alla pal- 
ma della man dritta , chiuso ne' suoi tristi pen- 
sieri che sembravano più aggravati la quel 
pianto in cui pareva immersa la natura. Una 
delle porte di lato eh’ era chiusa , si aprì in un 
tratto , ed entratovi un de' servi , annunziò stare 
in sala il romito del santuario della Madouna 
Addolorata , il quale chiedeva strepitosamente 
permesso di parlare al Conte. 

—In mal punto— mormorò Viscardo, senza le- 
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aatteggiàtura : e 
i vòlta . Ma sicco- 
a chiunque gliela 
domandasse: — * Ore entri — rispose. 

11 servo fatto un inchino, uscì. 

Poco dopo la porta tornò a schiudersi , ed en- 
trovvi un frale colla fronte calva, e con bianca e 
lunga barba , appoggiato a nodoroso bastone di 
pero selvatico, il Conte alzò gli occhi, ed alla vi- 
sta di quell’umile frate, quasi voce di cielo gli 
parlasse al cuore, si sentì più confortato e levos- 
si da sedere. 11 vecchio appressatosi, gli consegnò 
silente una lettera che tirò fuori da una. specie di 
tasca interna che ve nella piega maggiore dell’a- 
bito alla parte*, dèi petto. Yiscardo credendola una 
delle solite sùppliche , 1’ apriva lentamente ; di- 
stratto ancora daì&uei pensieri. Ma non tosto che 
vide il carattere , e nè scorse la firma » un gri- 
do di giubilo gli uscì dal petto; e cambiato nel 
sembiante : i— Gabriella! — esclamò esaltato: e 
rifitti con anzietà gli sguardi sul foglio , lo lesse 
in un baleno. — Gabriella! — esclamò di nìiovo 
— Gran Dio! ella mi ama ancora! 

—E di che cuore! — rispose il frate, drizzando 
la curva testa , e poggiandosi eoa ambo le mani 
al pomo del bastone.^ • • ;:* 


var la testa e muoversi dalla se 
stette per .licenziarlo^ : pitr^ilhi 
me non era uso negar' udienza. 
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La fanciulla infatti gli scriyea' confortandolo 
ed assicurandolo del suo amore , e che sperasse 
nell’ avvenire , essendo che ella non sarebbe stata 
mai sposa d’alfr’ uomo. 

— Voi dunque conoscete ?... Ah ! ditemi o 
santo uomo, il mistero che si asconde. 

—Fidate -nella Provideofca *— rispose il vecchio 
con voce mal ferma per -lieta — bisogna sperare 
in Dio ed amar sempre, e verranno su voi le sue 
grazie... 

- —Se io fido! — l’interruppe il Conte — Ma dite- 
mi, per carità, come vi pervenne questa lettera, 
se la vedeste Jfo) la figlia del ;barone Della Sca- 
la... Deh non mi frodate solo d'una sillaba ch’el- 
la vi confidò per me! - ** c;: : 

Il Romito allora, gli parrò -per filo e per segno, 
come i l venard u d danzi j giorno consacrato ai do-' 
lori della -Vièrginéj Gabriella era scesa alla sua 
chiesettd v ACCompagnata dalle ancelle. ; la quale 
dopo d aver pianto innanzi alla sacra effigie della 
madre di Gesù , lo pregò di volerla ascoltare per 
poco e conciliarla nel Sigoore.Eotrati nella sagre- 
stia quivi ella gli avea svelato Pamor suo per Yi- 
scardo, e copie vivesse io affanni e in palpiti per 
la sua lontananza , e per le minacce chepeadean 
sul capo di lui. E gli confidava ancora come le 
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mire del duca diS. Giovanni fossero tutte rivolte 
a possederla, e che il barone fermamente si ado- 
perava , benché indarno ', di darla in isposa. 

— Oh infamia! infamia! — gridò stringendo i 
pugni il signor di Manfredonia— Ora comprendo 
il rotto tuo parlare, empio barone..* Oh perdona, 
Angelo mio benedetto, s io pur sospettai di te. .. 
Ma deh ch’io la salvi... ch’io la veda— soggiun- 
se quindi a mani giunte. 

— Vederla... vederla!.. — rispose il frale come 
scosso da forza elettrica — Sapete voi, signorCon- 
te, la taglia che pende sul vostro capo , se scia- 
guratamente ponete piede nel territorio del Gar- 
gano?... Come mai vederla!? 

— Sì, vederla : anche ne dovesse andare la vi- 
ta! — soggiunse acceso Viscardo — sì, vederla, 
parlarle, sentire la sua voce... Oh! no, uomo di 
Dio , voi non abbandonerete chi soffre troppo... 
voi non ritirerete la mano da chi vi chiede soc- 
corso... Ve ne scongiuro in nome del cielo di cui 
siete degno! k - 

—Ma in elle modo, incautogiovane — demandò 
l'altro con una salutar confidenza, che pur tanto 
piace a chi arde d' un sommo bene , anche gli 
venga da suo inferiore. 

— Nella vostra chiesetta. Ivi a' piè dell’ altare 
parleremo innanzi a Dio del nostro amore colla 
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fronte a lui rivolta, perchè è amor santo... Il Cie- 
lo vuole cb' io la salvi , ed ha scelto voi oggi per 
salutare mezzo di tant’ opera!.. Abbiate pietà!.. 

—Sì, vi accoglierò! — disse il frate con voce 
tremante; e ’1 suo viso pallido e macero dalla pe- 
nitenza e dagli anni si colorò in un baleno di ver- 
miglio.. . 

Egli aveva amato nel tempo di sua giovinezza 
una fanciulla quanto bella , tanto amorosissima. 
Ma ahi, vinta e consunta da indomabile morbo , 
si aprì per la misera un sepolcro. Colpito come 
da fulmine gli si spense al giovinetto la vita del 
cuore. Pur aspirando la sua anima a un ideale 
che ti si svela nell' infinito ; per vederla sempre 
quell’Angiolo di sua fanciulla , bene operò per 
meritarsi il cielo , ed amarla anche in paradiso. 
Fuggì io splendore d’un mondo fallace, ricovren- 
do in un solingo santuario, ove la sua divozione 
era sempre fervida , come quella d’ un eremita 
contemplativo. A tali memorie che or si affollavano 
al suo cuore, airìinmagine di lei che gli vagolava 
intorno all’ anima con la faccia raggiante di ce- 
leste aura , gli si ridestarono tanti affetti teneris- 
simi che l’avean preso ed arso di quella pia. Un 
tremito lo assalì nella persona, e due lacrime co- 
centi gli caddero dal ciglio. 
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- Viscardo Io guardava maravigliato e eoo ri- 
verenza, credendo essere quella solo una commo- 
zione al racconto delle sue sciagure. 

Temendo il frate che il Conte non gli avesse 
letto nella coscienza , e scorto l’immagine che si 
aSàcciava alia sua mente e a sè il rapiva: 

— Gran Dio! perdonatemi — esclamò cadendo 
in ginocchio , tenendo le mani giunte, e levando 
la faccia in alto ; e si sforzava frenar le Gamme 
ravvivate del suo primo fuoco, già sopito da tan* 
Canni . — Perdonatemi anche voi , signore, se vi 
fui di scandalo a questa mia cadente età — e prese 
colla man destra i due capi del cingolo che gli 
era alla vita, e lo striuse, e ne baciò quindi i suoi 
nodi fervorosamente. 

— Voi di scandalo !... Oh! no, buon frate — 
rispóse il Conte — e in che mi deste scandalo 
voi?... deh promettetemi che non ci abbandone- 
rete— e gli porse una mano per aiutarlo ad alzar- 
si da terra. ' 

— Pietà di questi poveri giovani !— esclamò il 
vecchio rivolto al cielo. 

Viscardo seguia a guardarlo con ammirazione, 
e vedendolo commosse e proclive al suo bene, 
traeva da ciò fede a nuove speranze. 

—Oh se voi voleste! — gli disse prendendo la 
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sua mano e stringendola affettuosamente— Se toi 
voleste, uomo di Dio, voi solo ci potreste salvare, 
dall’ eterno affanno che ci sovrasta. . 

— lo! ? — domandò il romito — ed in che mo- 
do? ditelo pure.. 

— Ella vi assicurava che il padre destinavala 
sposa al duca di S. Giovanni : se ciò mai acca- 
desse, sarebbe come se il cielo m’ avesse colpito 
della sua maledizione. L’ odio che alimenta per 
me il barone , non mi farà mai giungere a dirla 
mia sposa; ed ella... misera!., sarà sacrificata al- 
l’empio Rocciglione. 

Il frate sospirò inarcando le ciglia e stringen- 
dosi nelle spalle. ' 

— Noi verremo nella vostra chiesetta a’piè del 
santo altare , e quivi saremo da voi uniti e be- 
nedetti... 

—A che mi tentale? — l’interruppe il vecchio, 
e il suo viso divenne di fuoco. — Sapete voi quali 
funeste conseguenze porterebbe tale imprudenza ? 

— Pia funeste se Ugo divenisse sposo di lei. 
Egli è un empio e non ci ha vassallo delle terre 
di Puglia che noi sappia. L’animo cupo ed avido 
di dominio del barone è noto a tutti: guai se i 
legami di sangue gli stringesse amendue vie più. 
Oh ! quante altre oppressioni . . *. quante disso- 
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lutezze maggiori si vedrebbero allora! ... io 
invece porterò la pace ; la corruzione sarà sban- 
deggiata , e verrà in sua vece il buon costume. 
Mi muoveran forse la guerra? Non temo. Potenti 
son essi : al par di loro potente son io ; e più po- 
tente , perchè mi appoggia il favore del popolo. 
Non così ad essi che han nemiche le loro genti, 
stanche oramai di loro tirannie. 11 Papa mi bene- 
disse le armi , qnand’ io al suo cospetto parlava 
di coraggio civile per la causa di Cristo. 11 Vice- 
ré mi conosce , e mi promise il suo appoggio , 
se mai me ne facesse d’uopo. Che più? Iddio sarà 
con noi , perchè non è profana l’idea che c in- 
fiamma! 

— Sì , figlio — rispose il romito con viso sfa- 
villante di santo ardire. — Anch’ io nella mia 
gioventù impugnai le armi per la patria e per 
Dio. Tra le prime file degli eroi che sostennero 
Manfredonia quando gli eserciti di Lotrecco scen- 
deano a distruggere gli eserciti di Carlo V , e i 
suoi liberi statuti, ci era io; e questo mio brac- 
cio ben insegnò al tedesco di che cuore è il cit- 
tadino delle rive dell' Adriatico... Sì, figlio mio, 
io vi sposerò con lei in nome del Signore... 

— Oh ! inviato dal ciclo . — esclamò M iscardo 
piangendo della gioia — ella mia sposa , e per 
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voi !- ./Vedete — soggiunse poscia più affidalo 

flou vi spaventi 1 ira del barone e del duca voi 
troverete scampo presso di me, finché non saran 
conciliati gli animi nostri. 

■ . Jo operai sempre il bene per coscienza. Id- 
dio^ è mio scudo e mio ausilio, e non accadrà 
mai eh io abbandoni il mio santuario. Oh! la 
pace della mia solitudine! 

Yiscardo quindi fece breve risposta a Gabriel- 
la, assicurandola del suo amore, e giurandole che 
in nulla avean potuto alterar la sua fede i torti 
del barone. Conchiudea che avesse fatto quanto 
il porgitore le avrebbe detto a voce. — E gliela 
consegnò. 

II frale la ricevè e la ripose nella sacca interna 
del petto del suo abito. E fatto certo il Conte 
che 1 avrebbe subito avvertilo del giorno in cui 
dovrebbe salire al romitorio per unirlo con la sua 
Gabriella, usci dalla stanza, tirandosi il cappuc 
ciò sulla fronte. 

\ 

—Grazie, mio Dio! esclamò Viscardo tendendo 
le mani congiunte, e rivolto al cielo. — Ella mia 
a tal modo ! Oh questa terra §i convertirà in un 
paradiso per la mesta anima mia ! — E inanimi 
lo da questi pensieri egli passava giorni confor- 
tali dalla speranza e dal sorriso avvenire. 
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Gabriella intanto alla sua volta avea dato a 
divedere al padre che per voto fatto ella sarebbe 
andata ogni venerdì a pregare nella chiesetta del- 
la Madonna Addolorata. E giunto infatti il vener- 
dì vegnente ella trasse seguita dalle sue ancelle, 
al romitorio. Quivi il frate chiamatala al confes- 
sionile , le comunicò , senza dar sospetto alle al- 
tre , l’idea del conte di Manfredonia. Palpitò al 
sol pensiero d’ un tal passo la fanciulla , ma in- 
cuorata dal vecchio, ben vide esser quello il solo 
mezzo di scampo da certo naufragio , dal qua- 
le, coll’accesa fantasia, già si vedea soverchia- 
ta. E resa sicura dal sacerdote , che avrebbe in 
ciò fatto la volontà divina, diede un affermativa, 
lieta di doversi disposare al suo Yiscardo, e lun- 
go la vita divider la sorte con lui che aveva ap- 
preso ad amare nel docile governo del suo po- 
polo , nell’affetto per la madre sua, e nel pianto 
di lui sulla tomba della cara estinta. E fermarono 
il tutto pel venerdì vegnente , alla tard’ ora. . 

Gabriella confidò il Suo segreto alla buona Eie- 
na , la quale lo accolse sorridente d’ interna gio- 
ia , trovando anch’ella esser questa via salutare 
e di sicura salvezza. 

11 di appresso il frale mandò pel suo converso 
lettera sigillala al Conte di Manfredonia , nella 
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quale lo avvertiva esser tutto fermato , secondo i 
suoi desidèri , invitandolo a veni/e nel venerdì 
venturo dopo il tramonto del sole. 

Tremava il giovane vinto da gioia nel legger 
quello scritto , e un caldo come di fuoco gli ser- 
peggiava per le vene. 

Giunse finalmente il giorno in cui tolte vedea 
raccolte © compiute le sue speranze. Vestita l’ar- 
matura , e coverto il capo dell’ elmo , e tirata la 
celata sul viso, montò sul suo morello , spronan- 
dolo alla volta del romitorio; seguito alla lontana 
da poche lance e partigiane, con ordine di tener- 
si disposte qua e là intorno al luogo ov’egli si sa- 
rebbe fermato. 

A breve distanza del castello del barone Della 
Scala , sullo scosceso che fa il monte , che mette 
poi capo alla strada di Manfredonia, sorgeva una 
chiesetta dedicata alla Vergine de Dolori. Una 
croce coi misteri su d’ un calvario era a pochi 
passi discosto dall’edificio, rischiarata nella notte 
da ardente lampada. Accanto al tempio v’ eran 
poche celie , ricovero il più delle fiate ne 1 tempo- 
rali, ai viaggiatori ; un arco leggero ed acuto in 
cima , addossalo al sacro edificio , sostenea una 
campanella , la quale moveasi sonando i tocchi 
de\Y àngelus Domini. 
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Era questa la modesta chiesetta , ove ne* gior- 
ni festivi accorrevano a quel suono , quasi voce 
del Signore , in quelle beate solitudini , i man- 
driani ed i facitori di carboni del Gargano , ad 
ascoltar la messa ; e quindi in sull’ora del vespro 
il frate inneggiava devotamente al Dio delle mise- 
ricordie. Ed era bello il vedere come questa sem- 
plice gente, pronta alle allegrezze, come alle col- 
lere , slavasi genuflessa dinanzi all’ altare , pre- 
gando pace ai cari defunti, e vive grazie renden- 
do all Eterno, e chiamando a nome gli eletti del 
cielo perchè fossero propizi mediatori di perdono. 

Era in sull’ imbrunire quando la figliuola del 
barone, accompagnata solo da Elena, entrata ai- 
tar allora in chiesa, s’inginocchiò a quel suono , 
recitando dimessamente colla sua compagna la 
sacra preghiera. Due ceri ardeano sull’altare, ed 
il frate uscendo di tratto in tratto dalla sagrestia, 
dava dalla soglia uno sguardo verso la strada. 

■^- Vrène! — disse egli finalmente guardando 
verso dentro. 

Indi a poco entrò Viscardo nella chiesetta coi 
la visiera levata. 

Gabriella lo attendeva in piedi palpitante. L* 
confusione e la gioia la vincevano ad un tempo 
mancandole fin la parola. 
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Il giovane appressatosele , prese la mano di 
lei , e la senti tremare fra le sue ; e : 

— Fia vero! — le disse — fia vero che (a sa- 
rai mia entro quest'oggi? 

— Oh Yiscardo-1 — esclamò commossa la fan- 
ciulla ; e piu non proferì , che ii contento di ve- 
dersi accanto V angelo del suo cuore, le toglieva 
il respiro. 

Il frate intanto vestì la bianca stola , che le 
sceadea sul petto, per congiungerli e benedirli. 

Viscardo eGahriella s’inginocchiarono sul gra- 
dino a piè dell'altare. Il sacerdote stava per salir 
sulla sacra soglia a compiere il rito ; ma rimase 
in un tratto immobile e sospeso, e come intento ad 
udire cosa che lo riscuota nell' interno. Infatti un 
sordo fragore di passi parve approssimarsi a po- 
co a poco. Scese il monaco dal gradino , e s'av- 
viò insospettito verso la'porla , 'quando-la cappel- 
la , poco illuminata dai dae ceri , venne in un 
tratto rischiarata da faci , ed ingombra da folto 
stuolo di uomini armati di picche e di spade nu- 
de. Caduto in sospetto il barone da quanto gli a- 
rean riferito le sue spie sulle visite della figliuola 
*1 romitorio «lolla Madonna , e delle gite del fra- 
le a Manfredonia, avea raddoppialo la vigilanza. 
E già piombato era sai nemico con trenta lance. 
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— Tradimento! — gridò riscosso Viscardo , e 
ponendo roano alla spada, si pose sulla difesa.— 
Indietro, vigliacchi ! — loro intimò fieramente — 
o ben proverete come taglia il mio ferro. — E 
tirava maestrevolmente de’ colpi , sicché l' ebbe 
> in un baleno respinti fuori della chiesa. 

Gabriella era svenuta dallo spavento tra le 
braccia di Elena. 

— Cedi il tuo ferro ! — gridò Raimondo in 
mezzo a’ suoi , a’ quali aveva imposto di non 
ferire il conte di Manfredonia , ma sì di darlo 
in sua mano prigioniero , e sbandare e fare 
sterminio della sua gente. Nè ciò gli venia ispi- 
rato da lontane ricordanze d’ amore pel giovane, 
ma da paura vigliacca , e da brama ardente di 
serbare intatto il dominio, e salva la suà pro- 
pria persona. Perciocché ben sapeva egli l’affetto 
grandissimo e la venerazione de’ Manfredonesi al 
buon loro governatore , i quali non avrebbero 
certo tollerato in pace un assassinio di questa 
sorta , ma sollevatisi in massa sarebbero accorsi 
inferociti sul Gargano a dar l’assalto al castello, 
facondo man bassa senza eccezione , e dandovi 
risolutamente sacco e fuoco, fiaiimmdo «von que- 
sto fatto nella sua coscienza , onde intimò solo al 
suo nemico di cedere il ferro ; e rivolto a’ suoi 
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che Io circondavano : — Che la mia figlia sia 
(olia da questo luogo !— * gridò forsennatamente e 
con voce strozzata dall’ ira. 

Viscardo guardata Gabriella da fuori , e vi- 
stala distesa e senza moto , e pallida come la 
morte: ~ ■ 

—Godi , barbaro! — disse — ella è spirala! Ben 
perdio! vi costerà cara , o vili la sua morte ! — 
Ed addoppiava" 1 i colpi , ed il suo ferro faceva 
strage , e si sgombrava ogoor più la via. 

11 barone intanto saltato in chiesa, stese a (erra 
d’un colpo al cùore il povero frate; ed impatro- 
nitosi della figlia la trasportò fuori all* aperto. 
Viscardo voleva avventarsi e salvarla , ma solo 
com’era, dovea guardarsi le spalle , che folto 
cerchio di sgherri lo serrava da ogni banda. On- 
d’ei qual novello Orazio contro tutta Toscana , 
dovea e difendersi la vita e disfarsi di quell’odio* 
sa mansnada. Pure riuscito ad aprirsi una via , 
e porli tutti in rotta , si avventò a salvar Ga- 
briella , eh’ egli credea , se non spenta , vicina a 
morte. Ma Baimondo veduto il pericolo che or lo 
minacciava, impugnò la spada contro il seno del- 
la figlia e: * 

- — T’ arresta ! — gridò rivolto al giovane — o 
eh’ io ferisco. 
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. Viscardo diede sgomentato d’ un passo indie* 
tro, e si fermò come talora si ferma la tempesta. 
Non profferiva parola , ma sì dentro l’ agitava 
un fremito mortale , ed i suoi occhi scintillavano 
come fiamme dai fori della visiera che tenea ca- 
lata sul viso. 

Nuovi combattenti lo ccrchian da tatti i lati , 
onde chiusagli ogni via e cominciando le tenebre 
ad esser fitte , perdè intieramente di vista la sua 
Gabriella. 

I pochi armati di Manfredonia frattanto visto 
da lontano il loro signore cólto a tradimento , 
accorsero in suo aiuto , precipitandosi sulla gen- 
te del barone. Prese da ciò animo il conte , non 
perchè sentia . venirgli meno l’ animo o il brac- 
cio, ma perchè togliea da questo certezza di rin- 
tracciare e raggiungere tosto la donna amata. E 
rotolando l'acciaro, addoppiava i colpi ucciden- 
do ed atterrando quanti gli cadeano innanzi. 

Le fiaccole eran tutte spente, rotta la lampada 
della croce de’ misteri , e un buio fìtto regnava 
su quelle alture. E la pugna più imperversava e 
diveniva sanguinosa da ambo le parti. 

«—Viva Manfredonia! — gridò il conte — sia 
questo il segnale, o miei prodi, perchè non aves- 
simo a ferir noi stessi nelle tenebre. 
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— Vira il conte di Manfredonia! — fu risposto 
da più bande : — E il cozzar delle spade , e le 
grida de’ feriti e de’ morient» rimbombavano per 
quelle creste e per le sottoposte vallee. 

La gente del barone, ad un barlume che usci- 
va dalla cappella, precipitò tutta sopra Viscardo; 
ma egli slanciandosi su loro come leone ruggen- 
te, con spessi colpi diradò la calca, solo bastan- 
do a tanti aggressori. C si aprì tra i cadaveri 
una strada che non contrastandogli alcuno de' po- 
chi nemici scampati colla fuga : 

— Si salvi Gabriella!— egli gridò a’ suoi. t 
Ma io quel momento molte faci ed armati u- 
scivan dal castello a piombare sulla gente del 
conte , ed opporsi a’ suoi passi. Ond' ri vista la 
enorme disuguaglianza delle forze, intimò a' suoi 
che si salvassero. E salito sul suo cavallo spronò 
verso Manfredonia, 


i. 
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CAPITOLO X. 


Io quella parte che il Gargano stende le sue 
radici maestosamente , bagnandole nell* Adriati- 
co, sorge la gaia e ridente Manfredonia. Alle sue 
spalle il monte, che si alza gigante , e coverto 
di querce e di verdi abeti ; a’ suoi piedi Y on- 
da che or la lambisce carezzevole ed or vi si 
frange irata , offre all’ occhio dello spettatore 
uno de’ più belli ombreggiati paesaggi d’ Ita- 
lia. Ella fu nel 1286 ricostruita dal re Manfre* 
di, un miglio discosto dall’antico Siponto, e ven- 
ne appellata Manfredonia, dal nome del sovrano 
che fu suo riedificatore. La è di disegno quadra- 
to , solo in una parte incompiuta ; ed è circuita 
da forti mura. . ; 
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Ai giorni che han luogo i fatti che narriamo, 
veniva la città difesa da torri ai lati , e da un 
castello , residenza , fin' allora , del suo signo- 
re. Si leva in mezzo ad essa un maestoso tem- 
pio cui fu dato il nome la Tribuna , al qual 
ediGcio . è incorporalo un alto e quadralo cam- 
panile che sostiene un’ immensa campana, unica 
per la sua grandezza in tutto il regno. 

Il golfo della sua marina , opera più della na- 
tura che dell’arte, veniva chiamato a que’gior- 
ni, il porlo di Capitanala. Esso si estende ampia- 
mente dal promontorio della montagna, fino alla 
punta di Barletta; e dalla saa sicurezza, ritrae la 
fiducia de' negoziatori; sicché ha fiorito traffico 
con Trieste , Venezia , Grecia e con molte terre 
d'Orienle. 

Fuori le mura della xsittà , secondo Y usanza 
de’ paesi marini , sorgevano granili e riposti pei 
mercanti, e varie casipole, umili abituri de mari- 
nai ; accosto o dinanzi a’quali , v'eran barche 
tirate a secco , reti ed altri attrezzi pescherecci. 
Due o tre osterie stavan qua e là poste , ove an- 
davano per ordinario i marinari a rifocillarsi lo 
stomaco , e ad inafiiarsi il gozzo , dopo d’ aver 
tirato le barche al lido, e dopo d’ aver detto buo- 
na sera a' loro compagni o padroni. 
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Era uoa mattina in su i principii del mese di 
novembre , ed un bel sole splendeva dal mezzo 
duo cielo senza una nube. 11 mare era placidis- 
simo, e moveansi le onde increspate da molli au- 
re. La spiaggia era. si gaia, si ridente, che 
avresti detto esser quella una giornata di està , 
anziché d’autunno inoltralo. 

L’ingresso di una di quelle osterie veniva om^ 
breggiato da uoa specie di pergolato , intessuto 
da verdi frasche , che ti riparavano a un tempo 
e dalla pioggia e dalla caldura. Sulla porta c’era 
dipinto a colori grossolani un gallo, ritto su due 
piedi e colla cresta rossa ed alta più dell’ usato ; 
il quale formava l’ insegna del locale , prenden- 
done da questa la denominazione. Varie panche 
e sgabelli stavan lì sotto al pergolato , messi di- 
sordinatamente ; su d’una delle quali era appog 
giato colla testa su le braccia raccolte un vecchio 
sergente in ritiro ai servizi -del conte di Manfre- 
donia, tarchiato e rubicondo che russava come un 
ghiro ; mostrando a cento passi di distanza la 
grande imbriacatura che lo avea così spietata- 
mente cotto. Ad una panca poco discosto gio- 
cavano a’ dadi parecchi popolani tra facchini ed 
operai, avendo su d'essa un enorme boccale ben 
colmo di vin del Gargano , in cui da quando in 
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quando tuffava il muso qualcuno di loro proiet- 
to dalla fortuna. ; \ • 

Uo uomo corto, guercio d’un occhio, in giub- 
ba e berettone di pelo, appoggiato ad una gros- 
sa mazza , se ne veniva passo passo da verso i 
granai , come svogliato e facendo spessissimo 
de mulinelli col suo bastone. E giunto sotto al 
capannello, si sdraiò su d’uno di quegli scanni zop- 
picanti , dando un forte colpo colla testa della 
mazza sulla tavola ove dormiva l' ubriaco , e 
gridando con voce stridola : 

—Salute, compare Basilisco; buon prò al vino 
della montagna che li ha assopito senza che ti si 
cantasse la ninna-nonna. 

Al qnal colpo, balzati dalle loro panche i giuo- 

catori : 

— Oh! benvenuto, Lotto Chitarra — dissero 
quasi ad una voce, volti all arrivato — qual dia- 
volo ti ha menato qui in cima di corna? Ti aspet- 
tavamo come l’uovo di pasqua. Su, corri a seder 
qua fra* compagnoni.— E tirandosi chi da un 
lato e chi dall' altro gli aggiustarono un posto 
fra loro. 

Eccomi subito, i miei belli e garbati com- 
pari: sol che ingozzi due bocconi, che ora casco 
morto dalla fame, e verrò a bere al vostro boccale. 
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—Su, via alla buonora, che faremo la nostra 
putita— dissero il barbiere di via vecchia $ e 1 
famiglio del comune* 

—Alle carte , alle carte , ed eccomi come la 
mosca al mele ; ma ai dadi co’ quali i Giudei si 
giocarono il denaro che comperò nostro Signo- 
re , T è roba da dannati. 

—Ah ah ahi— scoppiarono a ridere parecchi 
tra loro — L’ è singolare — risposero — ieri si , 
oggi no. 

—Ieri stava disperalo e mi sarei fatto turco 
per una trincata di quel di Barletta: oggi ho gua- 
dagnato una buona senseria, ficcandogliela gros- 
sa ad un ebreo di Dalmazia, e sono andato a rin- 
graziare il santo nostro protettore per V abbon- 
danza piovutami in collo. Non istò dunque della 
stessa scena di ieri , sicché non voglio perdermi 
f anima con codesto giuoco scomunicato. 

— Alle carte dunque ; spicciati. 

—Ohe , Camiciooe— gridò— ( tale età il no- 
me dell’ oste); e diede un altro simile colpo sulla 
panca ove russava il vecchio. 

' Basilisco , che non s’ era riscosso al primo ; a 
questo secondo di eguale strepito sollevò il capo, 
coverto d’una beretta fregiata di rosso, che avea 
scompostamente riversata in dietro ; il quale co- 
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me fosse di piombo, parea si piegasse or sòl pet- 
to , or sur imo degli omeri , ora ritroso sulla 
schiena. E schiudendo a mala pena gli occhi im- 
bambolati , mandò fuora una specie di guaito , 
tartagliando un par di bestemmie di quelle gros- 
se e grasse che si odono solo nelle galere , solita 
giaeolatoria de’galeolti; e facendo le mosse di as- 
sestargli un buon pugno sul muso. Ma ad onta 
della cordiale intenzione che né avesse y il brac- 
cio addormentato non lo accompagnò nel. deside- 
rio , e. cadde di nuovo nella primiera giacitura. 

— Ah ah ah ! vedi il vecchio camerata come 
V incollerisce —e gli prese tra l’ indice e il me- 
dio ripiegati , il naso , rosso come una carola, e 
glielo tirò a più riscosse ; facendo tentennare la 
tèsta a quel povero Basilisco , che non era stalo 
certo la più cattiva lana di questo mondo. 11 qua- 
le dando uno strillo: > 

— Ohe! ohe! — gridò facendogli boccacce, e 
smozzicando le parole che pareano rimanessero 
inceppate tra le labbra — Alia croce di Dio ! la- 
sciami pe’ falli miei, che il diavolo ti porti — E 
volgendosi quindi verso dentro — Ohe, Camicio- 
ne, Camicione del l’inferno! corri, maledetto cane 
paterino... m’ammazzano, m’incendiano, mi 
strangolano ! — e ruppe io un pianto sguaiato. 
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Ed ecco comparir sotto la porta un omaccione 
corpulento , con beretta bianca in capo fino alle 
crecchie, con grembiale sulla pancia ad otrico- 
lo, con caizonetti di tela giallognola, e con brac- 
cia nude per esser rimboccate le maniche della 
camicia fin sotto le ascelle. 11 quale agitando una 
mestola fumicante colla man dritta: 

— L' avea già pensato — disse al Chitarra , 
con voce Chiòccia , guardandolo co’ due occhi 
grossi, mezzo sepolti nella pinguedine delle pal- 
pebre , e sotto due sopraeciglia larghe ed ispi- 
de — LT avea già pensato ohe dovevi esser hoq 
altri che tu , fistolo viziato, 

—Bada come parli véh ! — rispose f ometto — 
bada bada per tutti i santi e per tutti i diavoli , 
ch'io te la de proprio sul collo — e levatosi in 
piedi gli si avvicinò facendo 1* atto di pigliar la 
mira colla mazza sulla ritonda e tremolante col- 
lottola del cantiniere. 

Camicione sceso dal gradino gli si avvicinava 
con occhio bieco , tirandosi sul lato dritto della 
fronte la beretta; per dargli hoh più che uno seap- 
pellotto. Ma l’ altro , astuto come la vdpe , ve- 
dendo il mal tempo, indietreggiò; e stendendo la 
mazza a toccargli la pancia , gli disse ; - 
— Bel bello , Camicione garbatissimo ; non ti 
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affannare, eh* io le la sono con tutta la mia forza 
da non farti vociferar nè manco : — Madonna a* 
lutami. — Lo sa il cane bracco di quel mantello 
d’ ogni acqua di Mattia il carrettiere. L* altra 
sera , sentite che mi fa l’animale... dunque... 
Non mi ricordo più quel che dicevo... Oh ! sì , 
dicevo che l’altra sera l’animale volea latrare ed 
iscoprirmi alla gente quand’ io ero a parlare st- 
rangolo della via colla mia amorosa. Io che faccio: 
mi avvicino piano piano , lo chiamo col fischio, 
e gli gilto un morso di pane che avea in tasca. 
Quando l’ebbi a tiro, zaffe / e gliela do proprio 
sul muso, ma una di quelle che non voglion re- 
plica , veh 1 Ah ah ! poveraccio : disse appena 
—Ahi, ahi — ed imitò felicemente colla bocca, 
storcendo il muso di sotto , il guaito del cane 
battuto.— Fece si o no tre quattro giri, e cadde 
tondo a terra come una pera matura , senza ab- 
baiar più. Vedi ve’ che bella testa grossa e ber- 
noccoluta che ha la mia mazza : tocca tocca— E 
gliela dondolava fra le mani, stando un po’ curvo 
e col braccio steso , tenendosi alla lontana il più 
che l’era possibile j e guardandolo di lato con 
. l’occhio guercio. ■. ..*».■ Hf ... ^ h.fifo#’ 

—In vero «he muori della voglia di saggiare 
i miei pugni — rispose l’ oste sbuffando ed avven- 
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tandoglisi contro; ma l’era lo stesso che pestar 
l’acqua nel mortaio il voler afferrar Chitarra 
pe’ capelli; che quel discolo gli sdrucciolava dalle 
numi come un anguilla di pantano. 

Le risate scoppiarono da tutti i lati , e parec- 
chi de’ giuocatori rivolti al Camicione gli grida- 
rono intorno : 

—Va là , alla buon’ora: e non ti accorgi che 
quel frugolo burla ? sta di buon umore al solilo. 

— Ma voi lo vedete che mi pone ogni volta 
l'osteria in rivoluzione quésto mezz’uomo del de- 
retano? 

—Mezz’uomo!.. mezz’uomo, hai detto?— strillò 
saltandogli innanzi , scrollando il capo e rin- 
ghiando e pestando forte col calcagno.— Mezz’uo- 
mo hai detto tu? Ehi eh! questo mezz’ uomo ti 
concerà la trippa pel dì delle feste , Camicione 
perverso... - 

—Su via che non ho tempo da perdere — gli 
rispose rabbonito alquanto l’oste — Di’ in tuo ma- 
lannaccio che còsa vuoi, che ho da correre a ri-' 
voltar la minestra, perchè non si attacchi al fon- 
do della padella. 

—Ho una fame da lnpo che mangerei te gros- 
so e grasso come sei; hai capito? Fammi scuffiar 
presto una pagnotta calda , con molta roba da 
inzuppare. 
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— Va bene — e tornato dentro ne uscì indi a 
poco con un piatto in mano poggiandolo sulla 
tavola innanzi a Lotto. 

— Per la Croce di Dio! due uova da bere! — 
gridò lomicciattolo guardando ringhioso nel piat- 
to.-«"-Mi hai preso per una partoriente? Due uova 
da bere!— -esclamò da capo: e presili gli sbattè al 
muro di contro. Ma accortosi della mala ciera che 
gli fece l’oste, gli andò vicino ballando e fischian- 
do; e dato un salto gli si appese al collo; però ve- 
dutolo barcollare gli si spiccò subito di dosso, di- 
cendogli:— Te le pago, sai ; non ti pigliare col- 
lera, viso di pàpero. Oggi sto in moneta, e man- 
gerò e beverò per doppio. Una buona scudella 
di faggiuoli bianchi coi peperóni , ed una gros- 
sa fetta di lardo se mi vuoi bene. . . 11 

— Sta in moneta! avete inteso eh? susurrò il 
barbiere agli altri raunali — facciata di bere a 
sue, spese : attenti al giro delle carte. 

E qnella ciurma fatto col capo e cogli occhi 3 
un certo lor segno , indicarono che tanto avreb- 
bero praticato. * 

Chitarra avuti i faggiuoli e ’1 lardo, li mangiò * 

in un momento : ed asciugata la scodella col mi- ? 

dolio del pane i stropicciandovelo ben bene sn e 
giù io tutti i lembi , sicché parea lucida e lava- ^ 
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la ; Io ingozzò inzuppato di quella brodaglia ros* 
saslra , ed andò quindi a sedersi tra gli amici. 

— AI giuoco delle carte — gridò egli battendo 
sulla panca — presto, il diavolo che vi porti; ho 
sete! 

Le carte furono tosto in tavola, e tirata la pri> 
miera vinse Chitarra. 

Gli altri si guardarono freddi in viso , quasi 
scornati d'aver fatto anticipatamente i conti senza 
l'oste , riguardo alla tasca del sensale. 

— Non ho voluto a bella posta comperarlo — 
disse l’ometto ponendo mano al boccale. Ma come 
n’ebbe tirato su un sorso, lo allontanò dalla boc- 
ca, arricciando il naso e battendo i denti : e dan- 
do colla mazza sulla tavola: 

—Ohe, allegro animale — gridò rivolto al can- 
tiniere — che diavolaccio si dà a bere qui oggi? 
Questo è uno scellerato aceto d\’ io non darei 
nemmanco a’ galeotti. 

—Il diavolo che ti porti ! — gridò arrabbiato 
l’oste da dentro: ed uscì poscia recando un altro 
boccale che posò sbuffando innanzi a Lotto.— An- 
negati in questo — disse e rientrò in cucina. ■ 

Chitarra lo prese e assaggiatolo, rispose— Meno 
male— e trincando senza fiatare, seguì a dire 
a’ compagni : — Ho stretto lega con Belzebù , c 
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da oggi innanzi vincerò sempre. Son uomo ono- 
ralo e vi mantengo la parola. — E calatovi di 
nuovo il muso, si scoprì indi a poco il fondo, che 
guardatolo con un certo spavento , battè forte 
sulla panca, gridando — Corri corri , Camicione 
mio prelibato, con un altro boccale del tuo rubi- 
no, ma di quello che schiuma. Che sgoccioli be- 
ne veh, e senz'acqua: patti chiari, amicizia lun- 
ga. Lo voglio asprino e di corpo: di quel di Bar- 
betta, sai. 

— Va bene — s’intese con una specie di can- 
tilena la voce dell'oste da dentro la bettola. 

— Seccheresti l’Adriatico, non che il lago di 
Lesina — disse indispettito il famiglio del Comu- 
ne, uno fra’ perditori; e pur facendo le mostre di 
sorridere — Ove tuffi il becco è siccità certa. 
L’altro, senza sputare, rispose di botto: 

— Ho parlalo e persuaso per cento : sta bene 
che inaffi la mia povera gola. — E preso colle 
due mani l’altro boccale che gli poggiò avanti Ca- 
micione , vi pose su il muso e ve lo sollevò ripo- 
nendolo sulla tavola e dando un sospirone, allor- 
quando l’ebbe ridotto vuoto e secco come un gu- 
scio di noce. . „ 

Qualcuno di loro finito di beccare quel po’ di 
roba che aveva innanzi , e di bere il suo boccale 
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colmo e schiumante ; e volendo , rosso in viso e 
svogliato com’era dal cibo e dal vino j pur farla 
da speltator neutrale, seuza immischiarsi nel giuo- 
co; cacciò fuori di tasca il suo acciarino e la pie- 
tra focaia, vi pose su l'esca, e battendola vi s ac- 
cese la pipa , tirandola a fumare con una gamba 
a cavallo all’altra, o sdraiandosi sulla panca. 

Entrò in questo mentre a sedersi all'ombra del 
capannello il Sagrestano della Tribuna, a 60 an- 
ni circa , zoppicante per la sciatica nella gamba 
dritta, con un gabbano scuro sulle spalle e col 
capo coverto da una beretiaccia nera, da’due lati 
della quale scendeano due code che gli coprivano 
le orecchie. • 

— Qua , Moccolo— -gli dissero parecchi fra 
loro , offrendogli da sedere — Che vuol dire che 
l’hai fatta più lardi del solito sta mattina? 

— È morto il vicecurato — rispose lorp il sa- 
grestano — come avete già saputo.. é 

— Fin da ier sera. 

— ■ Or bene, grandi faccende in chiesa. Gli han 
cantato la messa e '1 libera col diesirae , l’ han 
benedetto coli’ acqua santa e 1’ ban mandato in 
paradiso, ad onta de’ gran denari che incassava, 
e delle ghiotte mangerie, sia dello con pace della 
buonanima; e come aggiungono le male lingue. 
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delle carezze che faceva, alle comari. Non per -dir 
male del prossimo, ma vale per discorrere. - 
Già s’ intende. 

— MiH’annimi pareache smorzassi le candele... 

— Che hai ben bene tosate — lo interruppe 
Chitarra. 

-*■ Son domande da farsi ? — gli rispose con 
un tal riso beffardo , e battondogli sulla spalla il 
sagrestano. — Altrimenti beveremmo e staremmo 
allegri, Chitarra mia scordata? Le ho dunque to- 
sate le belle candele , e sia come tu vuoi , ho so- 
nato V Angelus ho serrato le porte della chiesa, 
ed eccomi qua in fretta ad inaffiarmi il gozzo che 
l'ho proprio arsiccio e rauco. Ho anch’ io cantato 
tutta mane: quando i canonici dal coro diceano : 
requie scat in pace , ed io rispondeva ad alta 
voce: amen , per aiutar quell’ anima a farla salir 
Jn cielo; e dare anche il buon esempio ai marra- 
ni, che bestemmiano come dannati e tentennano 
nel crederci. Bisogna far sempre opere buone. 

— . Che uomo dabbene ! — disse uno fra quelli. 

— Che uomo cattivo ! — susurrò Chitarra trin- 
cando al fiasco del conciatetti, che gli sedeva ac- 
costo. Ih quale se non glielo strappava subito , 
dandogli uno scappellotto, gliei’ avrebbe rimesso 
avanti vuoto ed asciutto come un osso. 
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— Ma sei fastidioso colle mani, tn e il canche- 
ro che Dio ti dia — gli disse con una ciera tra 
la stizza e il riso beffardo. 

— Ohe Camieione ! — gridò Moccolo, volgen- 
dosi verso dentro, e battendo colle chiavacce del- 
la chiesa sulla tavola — Portami una falla di mon 
Ione arrosto colle cipolle , ed una bottiglia di vi- 
co della montagna. 

Vogava nella sua barca un marinaro , e si af- 
frettava a raggiunger la sponda , battendo forte 
co’ remi; ed arrivato al lido scese sulla riva, e ti- 
rata la barca a secco , veune aneli' egli a sedersi 
all’ ombra, ponendosi solo , e come in gravi pen- 
sieri, dietro una di quelle panche. 

— Oh! eh! che vuol significare, Cefalo mio sa- 
porito, che ti sei messo lì solo e dritto drillo co- 
me un perticone? Qua , presto fra noi a bere una 
sorsata di questo nettare — Dissegli Chitarra , 
mostrandogli il boccale che sollevò tenendolo pel 

manico. 

\ 

Cefalo ( che tale era il sopranome del marina- 
ro ) lo ringraziò senza dir sillaba , con un cenno 
di mano e col chinare leggermente del capo. 

— Su, tira via, che non l’ è già questo il mo- 
mento di sospirare e star colla faccia buia. Corri 
a tuffare il muso in questo rubino : è aspretto , 
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sai — Ma vedendo V altro immobile , soggiunge* 
va— Batti l’anca, per tutti i diavoli! vedi ve*-co* 
me smaglia! — e lo versava nel bicchiere *— Spic- 
ciati, che ti colga la mala pasqua. Con una-tria* 
cala di questo beo di Dio va aU’inferoo la malia* 
conia. 

— Zitto tu , mezz’uomo, che parli sempre allo 
sproposito; cicalone malnato, che i Santi benedet- 
ti ti faccino crepare — gl’ impose Moccolo guar- 
dandolo bieco da lato — Se tu conoscessi i guai 
di quel povero cristiano, non istaresti sempre col- 
la bocca aperta sciupando un fiataccio inutile , 
che pari una rana che gracida. 

— p Bada come parli , diavolo zoppo — gli ci- 
spose Chitarra , tirandogli una coda della cuffia 
— * eh’ io te la scianco l’ altra gamba. Bei bello 
con me, eh’ io meno . colpi da cieco e te la rompo 
la sagrestia. 

Il sagrestano senza badargli si alzò, ed avvici- 
natosi a Cefalo , lo prese per mano e lo condusse 
a sedere in mezzo a tutti gli amici. 

— So, contaci un po’ la tua storia — gli disse 
quindi— questi compagni son brava gente e vo- 
gliono sentirla. Avran compassione de’ fatti tuoi. 

— La mia storia ? — gli rispose il marinaro 
guardandolo come istupidito, con occhi impietrati 
ed immobili , e con viso arso e bronzato. 
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— Invero che ho sentito spesso ripetere nella 
mia bottega le piò strane cose sul conto del ma* 
rinato — disse il falegname , volgendosi al resto 
della brigata — se non t’ incresce bramerei sen- 
Urne la verità. , 

— La mia storia ! La è pur trista, fratello — 
ripetè mandando un profóndo sospiro — ma già 
che hai piacere di ascoltarla, non voglio defrau- 
dar la curiosità di tutti voi. 

Ognun di loro sospese chi di mangiare , chi 
di bere, chi di fumare e ehi di giuocare; e stret- 
tisi più accosto a Cefalo tacevano , guardandolo 
con ansietà in viso. Il marinaro dato un cupo so- 
spiro , cominciò a parlare: 

— La mia patria non è Manfredonia , ma S. 
Giovanni Rotondo; ov’io mi vivea giorni felici colla 
mia Margherita. Le pareti della mia casa non e- 
rano stale mai testimoni di discordia fra me e 
lei... si, io era il marito più felice del mio paese! 
lina sera mi ritiro dalla pesca del lago , e trovo 
la poveretta tremante di paura che piangeva come 
una fanciulla. — Che cosa hai ? — le chiesi acco- 
standomele e prendendola per la mano — Fuggiamo 
da questo luogo:— -mi rispose— è per la tua sa- 
lute ch’io le ne prego.,.— Fuggire io! — la in- 
terruppi— Fuggire dalla terra che ricuopre le ossa 
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de* miei genitori ! fuggire da questa casa che mi 
ricorda l’ onesta povertà de' miei vecchi! ove essi 
han vissuto nel santo timore di Dio!... ov'io ho 
chiuso gli occhi a mia madre!!;. Oh non mai! — 
Ah se non fuggiamo siam perduti !-— insisteva la 
poveretta , e piangeva. Io la guardai fiso consi- 
derando quelle sue lacrime: e stringendola amoro- 
samente al mio cuore le domandai la cagione di 
tal suo desolamento; promettendole, se fosse pos- 
sibile di soddisfarla... Ah ! quella voce fu il pri- 
mo pugnale che mi scese fin nel fondo dell' a- 
nima. La misera tra i sospiri mi confidò che 
quando il giorno era uscita ad attinger T acqua 
dalla fonte vicina, vi s’ era fermato , col pretesto 
di bere , Falco , il. capo de’ Bravi al servizio del 
duca Ugo Rocciglione, e l’avea richiesta d’amo- 
re ; minacciandola , vedendo il disprezzo di lei , 
della sua e della mia vita. UT intèsi ardere co- 
me da fuoco a queste parole ; ma io era un 
uomo , e potete ben pensare di quanta prudenza 
dovea vestirmi. La confortai dunque ad acquie- 
tarsi e ad uscir poco da casa, e pregasse la Ma- 
donna che la tenesse sempre sotto al suo manto. 

— Ben facesti — - gli risposero quasi ad una 
voce parecchi fra loro, i quali prendeano grande 
interesse al racconto — Ma come finì la briga ? 
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—Una sera tornava piò notte del solito dal la- 
go ; in capo alla via incontro due compagni che 
mi dicono — Corri che tua moglie sta male — 
corro , corro ; mi mancan le ginocchia pel tre- 
mito sopravvenutomi. Fuori la mia casa c era 
gran gente affollata , e dentro non ci capiva un 
anima. Ognuno in vedermi si ritrasse un po’ in- 
dietro , ond’ io aiutandomi co’ gomiti , e spin- 
gendo e fin minacciando , giunsi vicino al letto 
dove giaceva immersa nel proprio sangue la mia 
Margherita. 

— Ahi dunque l’infame !? — domandava il fab- 
bro-ferraio , levandosi su’ pugni che battè forte 
sulla tavola ; e fisandogli in viso due occhi da 
spiritato.. 

—Mi accostai tremante al suo Ietto — ■ lo in- 
terruppe il narratore accennandogli colla mano , 
perchè tacesse — mi curvai su d’ essa , e — mia 
sposa— le susurrai con voce chiusa nella strozza 
— chi !... chi!... — La sventurata postami una 
mano sulla spalla mi tirò a sè ; ed io chinatomi 
tutto su lei, ed accostato l’ orecchio alla sua boc- 
ca, potè appena narrarmi che stando chiusa nella 
cameruccia, l’era saltato dentro Falco, dalla par* 
te dell’ orlo; ed avendola trovata provvida dell’o- 
uor del pianto, 1’ aveva assassinata ed era quindi 
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fuggito. Gli occhi di lei si annuvolarono , la sua 
voce divenne fioca a segno da non poterla più u- 
dire: chinai la mia su la sua bocca a raccoglier- 
ne T ultimo anelito.... era spirata! 

— Pace all’anima sua! — rispose il sagrestano 
mandando un sospiro , al quale fecero eco molti 
fra’ compagni. ■ . ' 

v — lo impietrai dentro : il dolore mi rese stu- 
pido in quell’ ora ; ma riscossomi indi a poco 
raccolsi la veste tinta di sangue ancor fumante 
della sua ferita , e tu Dio — gridai disperata- 
mente levandola al cielo, stretta fra le mie mani 
tremanti — Tn ascolta le voci di vendetta che si 
alzano da questo sangue innocente! — E chiuso 
in me stesso pensai solo ad una riparazione. 

— Ma la giustizia non lo colpì ?— dimanda- 
rono parecchi ad una voce. 

—Si puòottenere giustizia da un Rocciglione?— 
rispose cupamente il marinaro. — LT ebbe anzi 
come gran braveria, e lo protesse vie più; e tenne 
me in conto di vigliacco e scioperato che m'avea 
fatto ammazzare la moglie, lo dunque trassi il 
vestito insanguinato e lacero dal coltello, e lo ap- 
pesi ai travi del mio tetto, e là rimase muto pro- 
vocatore della vendetta! 
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—Bene, per Dio! 4 — esclamaron commossi gli 
ascoltatori , balzando da sedere. 

—E per più mesi — segui il misero — pregai 
fremente e colla mano sul pugnale. Meditai , e 
mi parve che raggio di cielo me ne aprisse la 
via. Una sera entrai solitario in chiesa verso 
l' ora tarda , quando è deserta ; e quel solenne 
silenzio mi riempiva l’anima di coraggio e di 
sgomento. Tirai dalla cintola il coltello e lo tuf- 
fai nella pila dell’ acqna benedetta , e con esso 
v’ immersi anche la mano , acciò non fallisse il 
colpo. E colla fronte per terra pregai il Signore* 
e cogli occhi ardenti di antico pianto , fissi alla 
custodia, dicea:— Tu sai, Dio mio, che è causa 
d'onore e di sangue ; mandami la tua luce e dà 
forza al mio braccio! — Mi raccomandai quindi 
a S. Giovanni e a S. Michele benedetto, e al po- 
slro patrono S. Lorenzo , e alla Vergine SS. di 
coi ne porto addosso la divozione, e non l' abban- 
donerò mai , anzi voglio che me la rimaoghino 
sui petto quando sarò morto. e seppellito. —E tirò 
fuori una medaglia che aveva sospesa al collo da 
un cordcllino , e la depose sulla panca. Da un 
lato della medaglia era effigiata la Madonna del 
pozzo di Capursi , dall’ altro S. Michelarcangelo 
col diavolo incatenato sotto a’ piedi , su cui im* 
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pugna la spada. Quindi ripresala se Y avvicinò 
riverente al labbro, e la riappese al collo.-— Que- 
sta santa medaglia — seguì — mi consigliava la 
pazienza della vendetta ; e come sentirete , fu 
quella che mi rese giustizia... 

—Oh sì, sentiamo, sentiamo — gli domandare* 
no premurosi molti de’ compagni , tenendosi piò 
ritti sulla persona , e sporgendo il viso intento 
verso di lui. 

-r- Finito eh’ ebbi di pregare , baciai la terrai 
mi levai , uscii dalla chiesa più confortato, e me 
n’andai senz’altro a casa. Era notte: non avea 
fame, ma solo una sete ardentissima che mi bru* 
ciava le viscere. Bevvi d’ un fiato un boccal di 
vino e mi posi a dormire pacificamente. Innanzi 
F alba balzo dal letto , mi pongo su alla rinfusa 
i panni , esco da casa , ed eccomi dritto alla 
chiesa , che allora s’ era aperta dopo aver dati i 
primi tocchi dell’ Angelus. Il Curato uscì a dir 
la messa ed io la sentiva in ginocchio, compreso 
del passo a cui mi vedea vicino. Mi raccoman- 
davo con fervore a Dio , alla Vergine SS. e al 
nostro Santo Protettore. 1 preti cantavano rac- 
colti in coro i salmi dell’ ufficio divino : in tal 
punto una di quelle voci cantò chiare queste pa* 
role , eh’ io non ho mai dimenticato : — ad fa* 
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ctendam vindìctam.— Sì! — risposi— questa è 
la tua voce, o Signore; e la vendetta che tu m’ im- 
poni , sarà, col tuo aiuto, compiuta! — E queste 
parole le dissi quasi ad alta voce , perchè tu’ ac- 
corsi che qualcuno di coloro che m’eran vicino, 
si volto e mi guardò a lungo... È impossibile ; 
Don si può reprimere un dolore o una gioia trop- 
po eccitata. — La messa era finita , mi feci il se- 
gno dèlia croce , mi levai , ed aspersomi coll' ac- 
qna benedetta , uscii più confortato dalla chiesa, 
dirigendomi verso la campagna , in quel punto 
ove il manigoldo solea far tra le lussurie le sue 
tresche. Intento egli a tutt' altro non immaginava 
mai aver una mia visita. Lo vidi da lontano e mi 
balzò il cuore d’un ebbra e delirante allegrezza che 
invase tutte le mie fibre, e mi togliea fin’ il respi- 
ro... Le ginocchia mi vacillavano e la mia vista si 
annuvolava... Oh ! amici miei,' la vendetta è dol- 
cissimo guanciale! — e a queste parole balenò sul 
volto di lui un lampo di tremenda gioia. ..—Mi gli 
accostai acquattato rasente il muro , raccoman- 
dandomi a questa divozione — ed accennò la me- 
daglia — che per maggior sicurezza mi tolsi dal 
collo e mi legai stretta al braccio destro. Ed egli 
che si tenea sicuro all' ombra del castello del suo 
duca, avrebbe giurato sui sacri Vangeli che non 
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gli sarebbe spirato vento contrario dalla mia par* 
te. Ond’ io gli piombai sopra come la morte im* 
provvisa , e lo stesi freddo a terra d’ un colpo di 
coltello al cuore! 

— • Benedette mani ! — risposero tutti ad una 
voce — Ma come scampasti dall’ ira del duca? 

— E appunto quel che vi dirò. Il duca, privo 
d’una delle sue colonne, mi confiscò la casuccia, 
mettendomi fuori legge , e ponendo una taglia di 
cento ducati d’ argento sul mio capo per chi mi 
avrebbe consegnato a lui vivo o morto; per farmi 
strascinare a coda di cavallo per le vìe del paese. 
Pensai allora di emigrare dalla mia patria dilet- 
ta , e per alquanti mesi andai ramingo per le 
campagne. I miei occhi scintillavano come il mio 
pugnale ; io era l’ uomo della notte e dei monti. 
Ma non potendo piò a lungo durarla questa vita 
da bandito, riparai a Rodi, ove fui assicurato dal 
duca Capece. Venni quindi qui a Manfredonia, in 
cui mi credei più sicuro... Ah! mia Margherita — 
esclamò poscia alzando il volto al cielo, e sospiran- 
do cupamente — prega tu da dove sei per questo 
sventurato che geme ancor su la terra! — E due co- 
centi lacrime gli caddero sulle guance da’suoi oc- 
chi arrossiti e immobili. Volgendosi quindi a’ cir- 
costanti, disse con mesto sorriso — Perdonatemi, 
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amici miei, se la mia storia vi ha funestati... 
Ah! il mio viso è bronzato , i miei occhi paion- 
senza vita , ma il mio cuore... Oh il mio cuore 
arde qui nel mio petto ! 

—Vedi , ve’, Camicione mio dolce, che genio 
caccia il mare — disse Chitarra all’oste che stava 
anch’esso ad ascoltar la narrazione, colla beretla 
«versai^ sulla collottola , colla bocca semi-aper- 
ta , dalla quale facea capolino la lingua , e colle 
malli rivolte sulla schiena. E gli palpava l’ometto 
in ciò dire colla palma della mano la pancia a- 
cuta e prominente. 

Il captiniere senza far parole gli diede una ma- 
nata sul capo e gli ricalcò la beretta fino al naso; 
per modo che il Chitarra ebbe a durar fatica per 
ritogliersela. Ed entrò nell’ osteria. 

— E dicci , povero Cefalo ; ora non soderete 
più lungi dal nostro paese , n’ è vero?— lo do- 
mandò il più vecchio fra loro. • 

—No: questa è adesso la mia patria. Il nostro 
signor conte Alderaui ci guarda come figli, e non 
permette abusi in sua terra. 

—E poi— soggiunse il falegname— ehi de’ ba- 
roni di queste contrade aiuta la povera gente nella 

malannata che da tre anni infierisce su d’essa? A 

‘ „ ........ » 

S. Giovanni appunto, e me l’ha assicurato Pep- 
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po il giumentaro, che ne ritornò giovedì la sera, 
i poveri cadono per le vie dalla fame , e il duca 
intanto chiuso fra le sue mura di macigno, ove le 
grida dei miseri che spirano non giungono, sga- 
vazza e mena mala vita con quelle bagasce , che 
Iddio le dia il canchero. 

— Povera patria mia ! — pronunziò il mari- 
naro sospirando e scuotendo il capo. 

— Non vorrei starci nemmen per pulce ne’ pan- 
ni del signor Duchino — disse Chitarra stringen- 
dosi nelle spalle e scrollando la testa — La sua 
coscienza 1’ è più affumicata della camicia d’ un 
conciacaldaie. 

— Tu se’ pure un fistolo viziato che la freghe- 
resti anche al demonio — risposegli il conciatetli, 
tirandogli alla leggera l’ orecchio. 

—Bah! — soggiunse l’altro levandosi da se- 
dere , ponendosi le mani alla cintola, e battendo 
col piè dritto a terra — Per tutti i dannati del- 
l' inferno! vorresti paragonarmi a quel di S. Gio- 
vanni? non ti dico già ch'io sia un santo di quelli 
dipinti sul muro : 1’ altro ieri , per esempio , la 
ficcai grossa ad un negoziante con un botticello 
di aringhe vecchie e rancide, che grinfinocchiai 
per nuove e fresche ; ma le son cose queste che 
non affumicano la coscienza. E poi l’era un ebreo 
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maledetto quello lì, che non crede al Messia. Ad 
un cristiano battezzato non gliel’ avrei fregata , 
per talli i pifferi e tamburi del Gargano!... Bah! 
proprio a quel di S. Giovanni volea paragonarmi 
questo uccellaceio di conciadiavoli. Non cambie- 
rei il mio mestiere di sensale col suo Ducato. Pro- 
prio a quel di S. Giovanni — ripetè — che ha 
ridotto al verde que’ poveracci che l’ hanno sul- 
lo stomaco. 

—E a Montesantangelo non è lo stesso?— ri- 
spose il falegname — meno male che quell’ angiolo 
benedetto della figlia del barone, soccorre in tatti 
i modi i poveri ed i malati. Diversamente sareb- 
be peggio. Degna figliuola della buonanima della 
baronessa , che Dio l’ abbia in paradiso! 

—Amen ! — risposero tutti , toccandosi chi la 
beretta e chi il cappello. 

— Vedete se a Manfredonia fa strage la mise- 
ria! La malannata c’è, e non si nega; ma l’av- 
vertiamo per metà. lì conte Viscardo , che il 
cielo ce lo censervi mille anni , mette in opera 
lavori , agevola il commercio ; insomma fa di 
tutto per aiutare la bassa gente. Nulla vi dico 
poi delle sovvenzioni che fa ai poveri bisognosi. 

— Iddio lo salvi da ogni contrario — rispose il 
fabbro-ferraio.— Lo vediamo tutti quello che fa: 
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è per lai ragione che questi signorotti carissimi 
lo digeriscono male , perchè hanno un brutto 
specchio che gli. sta innanzi. Essi temono gli 
esempi Ghe gli danno fastidio. ' 

— A proposito , avete inteso parlare delle ba- 
ruffe che ci furono l' altra settimana sul castello 
del Gargano? 

—No. . . ; 

—Eh! han fatto il diavolo a quattro. Han detto 
tante cose , che il barone venne colla sua gente 
ad ammazzar quel povero vecchio del romito della 
Madonna Addolorata, e che assalì poi il signor con- 
te ; il quale per altri menò così bene in giro la 
sua lama che si sbarazzò in un lampo di que’ bir- 
boni di birri ,, che volean paglia per cento ca- 
valli ; infilzandoli tutti , come lordi allo spiedo. 
E poco ci mancò , anzi non so chi lo tenne , che 
con quel suo spadone non cacciasse le mosche 
dal viso del barone in persona. Non capisco co- 
me da tanta amicizia sien venuti alle coltellate. 

.. — Non sai dunque, compare, qual n’è la ca- 
gione? — risposegli il barbiere di via vecchia , 
che fino allora avea poco parlato. 

— No, io mia fede... Oh! dimmela, hai mosso 
la mia curiosità. 

E qui il barbiere narrò come il duca di S. Gio- 
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vanni avesse chiesto la maoo della figlia del ba- 
rone, ma che però Gabriella, la quale amava Vi- 
scardo e n era riamata , avea tondo di palla ri* 
fiutato ilRocciglione. E quindi raccontò della rot- 
tura di Raimondo con Viscardo ; e dello scontro 
avuto nel romitorio , senza sapente la ragione; e 
dell’assassinio del vecchio frate. 

—Povero a lui! — esclamarono alcuni di loro 
—ha tinto le mani nel sangue del sacerdote. Ma- 
la fine farà !..*■, 

— pMa perchè — interrogò Cefalo — esser pre- 
ferito il Rocciglione all' Alderani , che ognun co- 
nosce qual differenza v’ abbia fra loro? 

—Perchè? perchè? ora te lo dico io— rispose 
Chitarra * — 11 diavolo colla croce si è mai voluto 
bene? oibò! Dunque il diavolo deve stare col de- 
monio; che significa che il barone è un eccellen- 
tissimo e. garbatissimo compagnone del duca. 

—Eh! se 1* è questa la ragione — disse Peppo 
crollando il capo. — Ecco perchè sono da tempo 
in qua indivisibili. 

—Consiglio di volpi distruzion di galline — 
soggiunse l’ omicciattolo. 

—Su chi cade intanto la penitenza delle loro 
tragedie ? — disse Moccolo che da più di un ora 
taceva. — Dio però oon paga il sabato. 


Digitìzed by Google 



— 200 — 

Cefalo intanto parve io un momento distrarsi 
dal discorso,, tenendo gli occhi fisi verso il prò* 
móntorio , e: 

— Non vedete anche voi — domandò loro- 
quél nugolo di polvere che li in fondo lontano 
lontano par che come una colonna di fumo si 
avvicini verso di noi? 

. —La vediamo— risposero essi guardando ver* 
so il luogo indicato. 

— Come si appressa... mi par di udire strepi* 
to... il vento dilegua la polvere... è un uomo a 
cavallo che agita una bandiera... 

— Indossa V armatura del marchese di Pesca- 
va — disse il falegname. 

—Sarà una staffetta. Ve’ come corre a questa 
voltai... che mai sarà? — esclamò il marinaro. 

Si levaron tutti da sedere uscendo all'aria libe- 
ra, ed aprendosi in ala. E come l' uomo a cavallo 
di tutto galoppo fu loro vicino, Chitarra staccatosi 
dalla compagnia si precipitò sulla strada , e fa- 
cendo un mulinello colla mazza : 

- —Ohi eh!., ehi lai ferma, para, piglia— schia- 
mazzava — ehi, bel soldato, l’ho con te: scendi scen- 
di per un minuto a bere del nostro rubino che Ca- 
micione te ne regala un boccale. 

— Sgombra , ubbriaco ; fra poco sarai arro* 
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stilo dai turchi e pensi a sbevazzare— Rispose la 
staffetta dandogli colla scuriata sulla nuca de! 
collo ; sicché scoppiettò come sulla groppa d’ un 
molo. 

—Dai turchi ! — gridaron tulli spaventati. 

—Armatevi, vengono i turchi — disse ancora 
la staffetta; e andò lontano, volando come il ven- 
to. E penetrato in Manfredonia, agitando la ban- 
diera, seguiva a gridare: — J turchi , i turchi! — 
ed entrò nel palazzo signorile. Smontato da ca- 
vallo fu introdotto innanzi al conte, presentando- 
gli de’ dispacci per parte del marchese di Pe- 
scara. 

—Misericordia ! vengono i turchi!— esclama- 
ron tutti della brigata ch’eran nell’ osteria, spa- 
ventati dalle triste e fresche reminiscenze delle 
scorrerie che i nemici di Cristo faceano a que’gior- 
ni di continuo in Italia ne' paesi in riva al mare. 

Chitarra diede un altro colpo colla mazza sulla 
panca ove dormiva l'ubriaco , il quale destatosi 
sollevò il capo , aprendo gli occhi imbambolati. 

— Babbuino , vengono i turchi ! — gl’ introna 
l’omicciattolo all’ orecchio; e scappa via. 

—I cani! — gridò il vecchio sergente, rinsen- 
salo.- Ah la mia daga non si è macchiata mai 
nel sangue de’ cristiani , ma vi fo veder io se so 
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lavorar la pelle de' turchi da farne un crivello.— 
Ed alzatosi corse mezzo barcollante verso la por* 
ta della città. 

— E noi che cosa facciamo qui?... a che star- 
cene da scioperati , per dio! or che la patria ha 
bisogno di noi? — disse come uno spiritato Cefalo. 

— All’ armi!... incendio... strage... fuoco!— 
gridò il sagrestano. 

E s’ avviaron tutti alla volta di Manfredonia. 
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CONSIGLIO GENERALE 

DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE 


N.° 77. Oggetto. 


Napoli 20 dicembre 1855 

li. 

Vista la dimanda del tipografo Giosuè Vernieri , 
quale ha chiesto di porre a stampa l’opera del signo 
Francesco Prudenzano intitolata: Viscardo da Man 
fredonia. 

Visto il parere del Regio Revisore Rev.° P. Mae 
stro Tommaso Salzano. 

Si permette che la indicata opera si stampi: ma no 
si pubblichi senza un secondo permesso , che non i 
darà ; se prima lo stesso R. Revisore non avrà atte 
stato di aver riconosciuto , nel confronto , essere 1 
impressione uniforme all’originale approvato. 


Il Presidente 
Franc. Sav. Apuzzo 
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Il Segretario 
Giuseppe Pibtrocola 


